

[image: Copertina. «Roma» di Fabrizio Politi]







SOMMARIO






	Copertina

	L’immagine

	Il libro

	L’autore





	Frontespizio

	ROMA. DENTRO LO SMARTPHONE, A PIEDI E QUASI GRATIS

	INTRODUZIONE

	GARBATELLA, OSTIENSE, TESTACCIO

	AVENTINO, COLOSSEO

	MONTI

	QUATTRO FONTANE, REPUBBLICA, QUIRINALE, BARBERINI, GALLERIA BORGHESE

	VIA RIPETTA, VIA DEL CORSO, PIAZZA AUGUSTO IMPERATORE

	TREVI, GALLERIA COLONNA, PIAZZA VENEZIA

	SANT’IGNAZIO, PIAZZA DI PIETRA, PANTHEON

	GHETTO, CAMPO DE’ FIORI, PIAZZA NAVONA

	CORSO VITTORIO, CASTEL SANT’ANGELO, BORGO PIO, SAN PIETRO

	TRASTEVERE

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	ROMA. DENTRO LO SMARTPHONE, A PIEDI E QUASI GRATIS

	Inizio del libro

	Copyright











Il libro




“Ma scusa, io vado fino a Okinawa per vedere robba fica e qui, a casa mia, passo cor motorino davanti al Colosseo e je sbadiglio davanti?”

Sembra una mattina qualunque, ma Roma non è una città qualunque e quella che avete tra le mani non è certo una guida qualunque. Anche perché il suo autore, Fabrizio Politi, creativo e influencer di successo su Instagram, è un vero romano de Roma, con Roma nel cuore e le borgate negli occhi. Quindi – e che ve lo diciamo a fa’? – cancellate dalla vostra mente le solite mete, i soliti monumenti, i soliti racconti. Da insider d’eccezione, ci accompagnerà in un viaggio inedito tra i vicoli più suggestivi, osterie autentiche e nascoste, passeggiate in cui proverete emozioni indescrivibili.

Un tuffo alla ricerca della vera essenza di Roma, tra “Alberto Angela Moment”, #teamnasoallinsù, curiosità e consigli perfetti per scattare una foto da condividere sui social.








L’autore




Fabrizio Polito ha studiato per diventare grafico pubblicitario e da ventiquattro anni la comunicazione e le idee sono il suo mestiere. Da romano innamorato della propria città, la racconta di pancia ai follower che lo seguono sui social come @misteruniquelife. Organizza passeggiate per chiunque voglia accompagnarlo dentro una Roma deserta alle prime ore del mattino e nei musei che stanno soffrendo dopo la pandemia, con aperture esclusive di Palazzo Colonna e della Galleria Doria Pamphilj.








Fabrizio Politi
@MISTERUNIQUELIFE

Roma

Dentro lo smartphone, a piedi e quasi gratis
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ROMA

DENTRO LO SMARTPHONE, A PIEDI E QUASI GRATIS











Alla mia famiglia, 

che mi supporta e sopporta dal 1979.











La Roma dei romani de Roma

de chi la vede pe’ la prima e ce se innamora

la Roma bene, acchittata, che pe’ acchittasse paga

le sale giochi la mattina coi pischelli che hanno fatto sega

il fronte, i fasci, il forte, gli autonomi

le situazioni brutte, di notte

Stazione Termini, il biondo Tevere

il cielo sopra Roma che non smette mai de vivere

IL CIELO SU ROMA
COLLE DER FOMENTO
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INTRODUZIONE




Roma è una magnifica città: pigra, lenta, ma allo stesso tempo vibrante, ricca di arte e storia e piena di tantissimi luoghi famosi in tutto il mondo.

Dalle antiche rovine romane ai parchi pieni di verde, dai Musei Vaticani a quelli Capitolini, con mille angoli tutti da scoprire. Qui si possono letteralmente trascorrere giorni interi, esplorandone le vie più nascoste, e si troverà, sempre e comunque, qualcosa di nuovo da ammirare.

Mi ricordo quando qualche anno fa accompagnai un’amica straniera a visitare il Colosseo. Era una giornata di ottobre con un sole che ti scaldava il viso, e io accettai di accompagnarla più che altro per farle un favore. La verità è che a me di vedere il Colosseo non andava per niente. Poi, però, entrai nell’arena più famosa del mondo e quasi subito, mentre la guida ci spiegava tutti i dettagli, iniziai a immaginarmi gladiatori e leoni combattere davanti a un pubblico trepidante. E lì cominciai a chiedermi come fosse stata questa città prima di me. Come vivessero i suoi cittadini, la storia di questo o quel monumento, quali aneddoti e avvenimenti fossero successi tra i vicoli, mentre il tempo scorreva. Così decisi che avrei iniziato a scoprire per davvero la mia città, perché diciamolo: noi romani, di Roma, sappiamo poco e ne apprezziamo anche meno, tanto abituati ad averla davanti che vederla quasi non ci fa più effetto.

La mia esplorazione avrebbe dovuto comprendere tutto, dalle zone più blasonate fino alla periferia. E proprio come nella canzone che ho citato all’inizio, avrei vissuto la mia Roma mixando gli occhi da turista a quelli da romano, per avere un punto di vista inedito, affascinato e smaliziato allo stesso tempo.
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È così che ho scoperto tante piccole “gemme” dietro i grandi spot iconici. E ho anche iniziato a guardare diversamente i romani. Quelli che la mattina lavorano ai mercati, i baristi, i camerieri che con una battuta ti accendono la giornata e quelli più brontoloni che sembrano sempre arrabbiati.

Quasi subito sono arrivati i primi scatti. Come una necessità, istintiva, di catturare i momenti, di immortalare il mio riavvicinamento a Roma. Come un padre e un figlio che non si vedono da una vita. E lo smartphone, in questo, è stato il mio unico e prezioso alleato. Dai grandi classici, passando per i vicoli di Trastevere, fino alla street art dei quartieri lontani, ho cominciato a condividere le foto su Instagram, cercando di far conoscere la “mia” Roma sui social. È iniziato tutto così.

Da quel giorno cerco sempre di dare al mio racconto, e alle mie foto, un aspetto ruvido, reale, perché la mia città, per come la vedo e vivo io, ha quest’anima da donna vissuta, segnata dal tempo, che, fiera, non nasconde le sue rughe. Come la grande Anna Magnani, simbolo della città eterna, che quando un giornalista le chiese come mai non si facesse truccare prima di entrare in scena rispose: “Lasciatemi tutte le rughe, non levatemene manco una. C’ho messo una vita a farmele venire”.

Questo libro vuole essere una raccolta del mio racconto, una celebrazione di quanto questa città possa essere splendida, unica e insieme inaspettata. Leggendola troverete una lista di luoghi, itinerari, corner e trucchi che possono aiutarvi a catturare al meglio un’anima più local della capitale.

Perché questa alla fine è Roma… raccontata da un romano che si era dimenticato di amarla alla follia.

CONSIGLI PER I RITRATTI ALLA CITTÀ ETERNA

Scegliere la luce

Che usiate lo smartphone o la macchina fotografica, c’è poco da dire: la luce naturale è la migliore che possiate avere quando fate una foto.

Io preferisco scattare la mattina presto, la sera al tramonto, o comunque mai con luce piena. La cosa perfetta sarebbe avere un cielo con qualche nuvola: non troppe, sia chiaro, ma alcune (tipo screensaver di Windows per capirci) vi permettono di valorizzare la foto grazie alla profondità e solennità che conferiscono al soggetto. Questo per quanto riguarda le foto outdoor, ma anche quando volete immortalare un caffè, un pranzo o qualcosa all’interno di un locale, vi consiglio di posizionarvi vicino a una finestra, in modo da catturare comunque la luce naturale. Dovete provare, allenare il vostro occhio, e vi assicuro che una volta capito come funziona guarderete il cielo e la luce in modo diverso.

I dettagli

Roma, con la sua storia e il suo presente, è piena di dettagli. Dai bassorilievi nelle strade del centro, ai panni stesi nel cuore di Trastevere, dalla pizza bianca di un forno vicino Campo de’ Fiori a una vecchia Cadillac mezza scassata che sembra parcheggiata nello stesso posto da una vita. Prima di scattare prendetevi il vostro tempo, pensate a cosa volete raccontare attraverso questa foto. Se vedete un negozio con un’insegna vintage, magari potete aspettare che qualcuno entri nell’inquadratura per dare all’immagine la sensazione di vissuto. A Roma siamo sei milioni, qualcuno che passa lo trovate di sicuro. Scegliete il come e il quando, cercate di eliminare eventuali elementi di disturbo e infine scattate.
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Pensate anche ai colori, che daranno alla vostra foto il vero mood finale. Personalmente preferisco dare un tono ruvido, non amo le tinte pastello o i colori super brillanti, ma questo sono io, voi potete e dovete scatenarvi!

La prospettiva

La prospettiva gioca un ruolo molto importante quando si vuole catturare la città al meglio. Nel mio piccolo, vedo tante foto che potrebbero essere belle, ma che con la prospettiva sbagliata perdono parecchio. Ricordate di centrare sempre la foto, individuando il punto di fuga e tenendo l’orizzonte dritto. Cercate anche visioni creative, che non devono essere per forza estreme. Giocate con gli elementi che trovate: una bici vintage, una macchina d’epoca, ma anche un fiore o una scritta.
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Editare le foto con lo smartphone

Molto spesso mi dite che le mie foto sono facilmente riconoscibili fra tante, questo perché, come vi ho detto, cerco di applicare il mio stile ruvido a tutti gli scatti come fosse una firma. Certo, ci sono casi in cui potete farlo di più, e altri in cui avete meno libertà di movimento, ma il mio consiglio è di avere uniformità tra tutte le vostre foto. Per postprodurre i miei scatti non uso Lightroom o altre applicazioni pro, ma solo le app per telefono, come Snapseed e VSCO.

Il primo passaggio su Snapseed è prezioso per rendere la foto più nitida, usando “struttura”, “nitidezza” e “atmosfera”. Il secondo, su VSCO, serve a dare la “sensazione” alla foto. Mi muovo tra i set A5, A6 ed E8.

E poi, dopo tutti gli aggiustamenti del caso, potete finalmente postare sui vostri canali.








GARBATELLA OSTIENSE TESTACCIO

C’HO ER CORE GROSSO, MEZZO GIALLO E MEZZO ROSSO!




IL QUARTIERE

Partiamo così, de botto, con tre quartieri uno dopo l’altro.

Eh sì, perché qui non abbiamo tempo da perdere, ma soprattutto perché sono quasi uno “dentro” l’altro, e alla fine nemmeno vi accorgerete di aver cambiato rione.

Parliamo di tre quartieri romani veraci, popolari e popolosi, che sono, per noi local, un vero e proprio punto di riferimento per le uscite con gli amici o per le cene “de compleanno”, ma che hanno anche tanti luoghi da ammirare e scoprire.

Una cosa li accomuna: la genuinità, la romanità, quella di una volta all’insegna del: “C’hai fame, siediti e magna, nun te preoccupa’!”.

La Roma generosa, sempre pronta a dare una mano, e la Roma sarcastica, che con una battuta ti rischiara la giornata.

Quindi daje forte, iniziamo questo viaggio insieme, statemi dietro e sgranate gli occhi, che qui abbiamo un botto de roba da vede’!

SI PARTE

Cominciamo quindi la passeggiata da Garbatella. Lasciate perde i Cesaroni, abbandonate gli stereotipi tipo


FORZA ROMA! DAJE LUPI!



Sì, siamo in uno dei quartieri più popolari e storici di Roma, ma non per questo vogliamo ridurlo a una macchietta, vero?

Garbatella è un quartiere perfetto per il tempo libero, quindi vi dico tre o quattro chicche e poi vi lascio tranquilli a girare, esplorare e curiosare. Ci rivediamo quando avete fatto, come nelle gite a scuola. Sì, perché Garbatella, nome che la leggenda riconduce a un’ostessa garbata e bella che serviva ai tavoli di una locanda nel quartiere, non si può percorrere seguendo un itinerario preciso. Siamo in un rione fatto di lotti e case popolari basse, dove ancora si stendono i panni all’aperto. Dove tutti si conoscono e si salutano, come fossero in un paesino che poco ha a che fare con la metropoli che lo ospita. A Garbatella troverete piazze piene di signori anziani e negozi rimasti identici agli anni Sessanta. Qui, addirittura, esiste ancora il murales “VOTA GARIBALDI” (anche se non è quello originale). Per questo vi dico girate, esploratela con lentezza e curiosità, per poterne apprezzare tutte le sfumature. Il vecchio, a Garbatella, si mischia con il nuovo, e le opere di street art non sono rare. Girando per i vicoli, vedrete moltissime contaminazioni artistiche che coprono intere facciate dei palazzi. Uno su tutti, quello di Alberto Sordi nel Marchese del Grillo, realizzato da Lucamaleonte (noto street artist). Garbatella ha un ritmo e un tempo tutto suo, che solo dopo averla visitata potrete capire.

Quando arrivate qui, sedetevi su una panchina di piazza Brin, prendete qualcosa da bere e lasciate perdere l’orologio.
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Garbatella ha un ritmo e un tempo tutti suoi, che solo dopo averla visitata potrete capire.

Dopo una sosta sulle panchine di Garbatella, continuiamo su via Ostiense, una delle vie extraurbane più antiche di Roma che la univa al suo porto naturale, nel luogo dove secondo la mitologia Enea sbarcò dando il nome di Troia al suo primo accampamento, e nei cui pressi, secondo la tradizione, il re Anco Marzio nel 633 a.C. fondò sulla riva sinistra la colonia che prese il nome di Ostia.

Al civico 106 trovate un’istituzione di via Ostiense: la Centrale Montemartini, ex centrale termoelettrica del 1912 che ospita due turbine a vapore con tanto di caldaie e motori diesel realizzati dalla Franco Tosi Meccanica di Legnano, oggi adibita a museo.

La maggior parte dei reperti è costituita da pezzi provenienti dagli scavi portati avanti dopo l’Unità d’Italia, in particolare relativi agli antichi horti romani (che poi erano come gli orti de nonno). L’ordinamento espositivo mette in evidenza l’area di ritrovamento dei reperti e si articola in tre tematiche principali:


	Roma repubblicana (la sfera religiosa e funeraria, l’introduzione del lusso nella sfera privata, la ritrattistica), nella sala Colonne;

	il centro monumentale di Roma (area del circo Flaminio, tempio di Apollo Sosiano, Campidoglio, area sacra di largo Argentina, teatro di Pompeo), nella sala Macchine;

	i giardini, le residenze imperiali e le domus (horti dell’Esquilino, horti Sallustiani, horti Spei Veteris a Porta Maggiore, mosaico di Santa Bibiana), nella sala Caldaie.



La particolarità di questo museo è soprattutto nella scelta dell’allestimento: la fusione di archeologia classica e macchinari industriali conferisce all’ambientazione un’atmosfera estremamente suggestiva.
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Ostiense è il quartiere romano per eccellenza della street art e delle serate indie...

Di fronte alla Centrale, noterete sicuramente una specie di cantiere (non importa quando leggerete queste pagine, il cantiere sarà sempre lì, è aperto da dieci anni!). Quelli erano i vecchi Mercati Generali di Roma, dove tutti i negozianti e i ristoratori venivano ad acquistare primizie. Mi ricordo che all’interno i vari padiglioni erano decorati e allestiti in base al cibo di riferimento: per esempio, dove era esposto il pescato, i capitelli e le colonne erano decorati con animali marini. Purtroppo ora i folcloristici Mercati sono in disuso, se non abbandonati… sempre a Roma stiamo, eh!

Se invece avete voglia de ’na basilica, ve ne consiglio una piccola piccola piccola. Percorrendo via Ostiense (senza esagerare che sennò finimo al mare), qui vicino c’è la seconda basilica più grande dopo San Pietro. Sto parlando di San Paolo fuori le Mura.

Una cosetta lunga 131 metri, larga 65 e alta 30.

La riconoscete per i mosaici dorati, che durante i giorni di sole si riflettono a chilometri di distanza. Qui, tra porte bizantine, necropoli del IV secolo a.C. e un chiostro del XIII secolo, una volta entrati vi sentirete veramente piccoli. Me ce sento io, che sono alto 1,89!

Le navate della basilica a me ricordano moltissimo la scena del Signore degli anelli, quando arriva il Balrog. Insomma, questa basilica è veramente una bomba, quindi visitate, ammiratela, amatela e poi…
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FUGGITE, SCIOCCHI!



Ostiense, oltre ad avere tanta storia, è anche il quartiere romano per eccellenza della street art e delle serate indie…


roba che Tribeca levate!



Qui, tra localini più o meno fescion e caratteristici, vi potete imbattere, su via del Porto Fluviale, in un edificio interamente dipinto e personalizzato da Blu, che ha voluto creare un effetto “finestre” con 27 faccioni coloratissimi. Basta girare appena lo sguardo e si staglierà di fronte a voi il bio murales di Iena Cruz, intitolato Hunting Pollution, realizzato con pitture naturali ed ecosostenibili capaci di assorbire l’aria e purificarla.

INSTAGRAM MOMENT

Qui non dovete far altro che aspettare che i semafori siano rossi, mettervi di fronte all’opera e prendere come riferimento l’angolo del palazzo:


daje de grandangolo e scattate!



Nel piazzale dei Partigiani c’è la famosa Stazione Ostiense. L’area interna, dedicata alla tratta Roma/Ostia Lido, è rimasta intatta dagli anni Venti, così come la sua biglietteria. Quanti ragazzetti romani che ce so’ passati in questi cento anni, pronti a salire sul primo treno per andare a rubarsi uno scampolo di mare e di sole!

Di fronte alla stazione, invece, vedrete svettare una piramide. È la Piramide Cestia, che riprende fedelmente la struttura di quelle egizie. È a tutti gli effetti una tomba, costruita tra il 18 e il 12 a.C. per volere del pretore romano che lì venne sepolto: Gaio Cestio Epulone. La leggenda narra che nel suo testamento venne imposto agli eredi di poter accedere ai suoi beni solo una volta terminata la costruzione della Piramide. E in effetti so’ stati parecchio efficienti!

Dietro la Piramide, c’è una vera e propria chicca di Ostiense: il Cimitero acattolico, conosciuto anche come “cimitero degli inglesi”, datato 1716. La Chiesa cattolica vietava infatti di dare sepoltura a protestanti, ebrei e ortodossi, ma anche ai suicidi e agli attori. Questi ultimi venivano così espulsi dalla comunità cristiana cittadina e seppelliti fuori le mura. Tra le tante, qua troverete le tombe di Keats, Shelley, Gramsci, Camilleri, Foà e Gadda. La tomba più famosa, però, è L’angelo del dolore, un incantevole angelo disperato in marmo realizzato dallo scultore William Wetmore Story a seguito della morte della moglie.

Insomma, il cimitero vedetevelo perché merita, anche perché all’interno ci vive in pianta stabile una colonia felina, e i gatti che passeggiano tra le lapidi di attori e poeti sono una chicca. L’ingresso è a offerta libera, quindi se siete un po’ di braccio corto potrete vederlo AGGRATIS, ma so che siete amanti della bellezza come me e quindi mi farete fare bella figura.
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Siamo partiti da Garbatella, abbiamo assaporato la romanità del rione, abbiamo camminato su una delle più antiche strade romane, e ora entriamo in uno dei due quartieri che in tutto il mondo rappresentano Roma e la romanità: Testaccio.

I testaccini, insieme ai trasteverini, erano e sono i portatori della romanità in giro per il mondo. Erano pure una fazione di una nota banda anni Settanta (ma come dice il saggio…


chi se fa l’affari sua campa cent’anni,



quindi acqua in bocca e parliamo d’altro). Il nome “Testaccio” deriva dal cosiddetto “monte” ubicato al centro del quartiere: mons Testaceus, una collina artificiale di circa trenta metri formata dai cocci (testae, in latino) e da altri detriti vari che si sono accumulati nel corso del tempo. Qui vicino c’era il porto di Ripa Grande e la maggior parte delle tonnellate di vasi rotti e rifiuti vari, che si accumulano normalmente in un porto, venivano accatastati e con il tempo si sono stratificati fino a diventare una vera e propria collinetta.

Ma la memoria del monte e del sito circostante è legata soprattutto alle feste del carnevale, il ludus Testaccie. I giochi che vi si svolgevano, assai movimentati e cruenti, consistevano nel lancio di maiali, tori e cinghiali giù dal monte dove i lusores (giocatori) se li contendevano per ucciderli con la spada e venirne in possesso.


’NA ROBA DELICATA, NO!?



Per chi volesse dare un’occhiata, il monte Testaccio, raccontato anche da Pier Paolo Pasolini nei suoi film e romanzi, è visitabile previa prenotazione.

Ma torniamo a noi e al quartiere dei romani veraci. Testaccio è il rione per eccellenza dei lavoratori e dei commercianti. Se pensate che qui trovate l’ex mattatoio, da noi romani affettuosamente detto anche “l’Ammazzatora”, capirete quanto umili siano le origini di un quartiere che oggi è considerato parecchio chic e dove le case costano cinque o seimila euro al metro quadro, ma dove una volta ci viveva er popolo.

Partiamo da piazza Testaccio, che è il cuore del quartiere. La troverete sempre piena di vita, dalla mattina alla sera, magari con gli abitanti che giocano a carte o discutono dell’ultimo gol della Roma (Testaccio è una delle principali piazze di tifoseria giallorossa, sappiatelo!). Il pomeriggio vedrete bambini impegnati in partite di calcio con le porte fatte dalle felpe e la sera ci saranno ragazzi e ragazze che si danno appuntamento per bere una cosa e poi perdersi nella movida romana. Riconoscerete di essere a piazza Testaccio dalla fontana delle anfore posta nel centro. Le anfore sono, infatti, il simbolo del rione. Fino a qualche decina di anni fa, piazza Testaccio era anche la sede del mercato rionale, che è però recentemente stato “spostato”. Se vi allungate su via Galvani, infatti, scoprirete che hanno aperto la versione moderna di quel vecchio mercato rionale: il Nuovo Mercato Testaccio, per tutti i romani un’istituzione. Ecco, io un giro ve lo consiglio, tra baccalà fritti, panini leggendari, banchi di frutta e pizze golose. Se volete fare una colazione diversa troverete le donuts di Homer, da Bucolica (dite che ve mando io!). Se invece volete le ciambelle normali, quelle che mangiavamo alle medie, andate diritti da Linari, sono così grandi che ve le potete portare al mare! Allo stand Mordi e Vai, invece, potete assaggiare quello che probabilmente è il miglior panino di Roma.
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Delicatissimo quello con il bollito.



Dopo il giro culinario, proseguiamo con un po’ di cultura, e sempre da via Galvani arriviamo all’ex mattatoio prima citato, che ora è la sede del Macro, il museo di arte contemporanea, dove di volta in volta potete assistere a mostre, eventi o happening (oddio ho davvero detto happening, mamma mia che chic!). Il Macro è comunque bello da visitare di per sé, con le street art fuse ai resti di quello che era precedentemente.

Una volta tornati su via Galvani, trovate ristoranti romani (non vi dico tipici perché ’nzomma, bocca mia taci), diciamo validi, dai, dove potete passare la serata in compagnia. Comunque dopo ve porto a mangiare dove dico io, datemi solo un attimo!

In fondo, sulla destra, vi troverete la caserma dei pompieri. Scusate: la Caserma dei Vigili del Fuoco, un edificio storico con tanti particolari da ammirare. Aguzzate la vista sui capitelli, date retta a me. Dentro ci potete trovare il Museo Storico dei Vigili del Fuoco di Roma, anche se ammetto di non averlo mai visitato. Lo so, mo’ me merito di rimanere incastrato su un albero o con la macchina in bilico su un burrone, me la so’ cercata.

C’AVETE FAME?

Se vi sentite stanchi e vi è venuta un po’ d’arsura, davanti alla caserma dei pompieri vedrete un chiosco ricavato dalla cabina di un tram. Si chiama Tram Depot. Potete sedervi, gustare una bibita, un caffè o un pranzo veloce. È una delle location più iconiche di Testaccio, qui vale la pena fare anche uno scatto. Di fronte a Tram Depot trovate anche Barberini, storica pasticceria di Testaccio, famosa per i golosissimi mignon.

Poi, se una pausa volante non vi basta, a trenta metri, in via Mastro Giorgio, troverete il famoso, unico, irreprensibile e ineguagliabile Felice a Testaccio. Vi avevo detto che vi portavo io... Ecco, prenotate per il mese prossimo che forse trovate posto! Ora, a parte gli scherzi, se volete mangiare romano a Testaccio ve lo consiglio, poi se proprio non trovate posto o vi danno un tavolo alle 23:45 di dopodomani... poco distante troverete Da Bucatino: il nome dovrebbe già dirvi tutto. Qui si mangia l’amatriciana con tanto di salviette per evitare di sbausciarvi!

Un’altra trattoria buonissima, a Ostiense, è Pennestri. Più recente rispetto alle altre, non ci troverete i piatti classici ma rivisitazioni assolutamente notevoli. Per esempio, la mousse al cioccolato e sale è da: “Che te lo dico a fa’?”.

Se invece volete una cosa per fare colpo su qualcuno, qui trovate Romeow Cat Bistrot, un bistrot ristorante vegetariano gourmet con dentro dei gatti in libertà. Sapete che io con i gatti ce faccio poco, ma per voi farò un’eccezione!

Su via dei Magazzini Generali trovate Makai, locale in stile hawaiano mooolto carino dove fanno dei cocktail ottimi, e di fronte avete un’istituzione della vita notturna romana: Il Pangocciolaio, con i migliori pangoccioli fatti in casa di Roma. Roba da tre di notte in fame chimica, per capirci.

Ostiense è anche il quartiere dove potete trovare quello che per me è il miglior ristorante giapponese di Roma: Sakana Sushi.

Il Girasole a Garbatella, invece, vi farà una carbonara memorabile, mentre Squarcia, sempre a Garbatella, è una macelleria dove potete scegliere il vostro taglio di carne preferito e ve lo cucinano al momento.

Se poi volete sedervi e magari prendere un caffettino con un dolcetto come si deve, potreste fare un salto da Nero Vaniglia o da Lloder. Sono due pasticcerie di quartiere, così buone che meriterebbero le vetrine del centro storico. Potete spaziare dal dolce, al salato, ai gelati, ai succhi, insomma… a quello che volete! Vi do due idee per iniziare la giornata con il piede giusto!

[image: Ma non sembro Romeo? Er mejo gatto der Colosseo?]

Ma non sembro Romeo? Er mejo gatto der Colosseo?

E, dulcis in fundo, non poteva mancare Il Maritozzaro, in via Ettore Rolli, a pochi passi dal rinomato e conosciuto mercato di Porta Portese. Qui consiglio la “pausa maritozzo” in qualsiasi momento della giornata, anche di notte. Sono tanti i romani e i turisti che non solo a colazione, ma anche durante la giornata e a notte fonda (magari di ritorno dai locali) si concedono un piccolo ma irrinunciabile peccato di gola. Non aspettatevi effetti speciali o arredi glam; il bar è abbastanza piccolo e spartano, non ci sono posti a sedere ma gli effetti speciali sono tutti nella vetrina. Qui si fanno notare dei maritozzi con la panna eccezionali: morbidi, delicati, profumati, con una generosa e golosa farcitura di panna fresca (la variante classica), ma si possono gustare anche con ripieni diversi dal solito (crema, Nutella, pistacchio… tanto per citarne alcuni). CHE STATE ASPETTANDO?

FOTOLOCHESCION

In questi tre quartieri vi potete veramente sbizzarrire, tra i lotti di Garbatella, la Street art di Ostiense, i gatti e le tombe del cimitero acattolico, le insegne vintage a Testaccio.
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AVENTINO COLOSSEO

AVE, CAESAR, MORITURI TE SALUTANT!




IL QUARTIERE

Renato Rascel diceva: “Se la sera l’Aventino te chiama, j’arisponni dar Gianicolo in fior…”.

E in questo capitolo parliamo infatti nientepopodimeno che di uno dei sette colli di Roma: l’Aventino! Vabbè, chiaro, parliamo pure del Colosseo, ma quello non c’ha bisogno de presentazioni.

Secondo la tradizione, proprio dall’Aventino Remo avrebbe osservato il volo dei sei avvoltoi che preannunciavano la sua sconfitta nella contesa con il predominante gemello Romolo... zan zan zaaaaan!!!

Per noi romani questo è un quartiere prettamente residenziale, una piccola oasi sopra Testaccio, lontano dal caos e dal traffico ma vicino a tutto. Certo, eh, che come diceva nonna: “Se te dimentichi un litro de latte so’ cacchi tua!”, ma a noi questo non interessa, perché all’Aventino de solito ci vive gente che si può permettere pure una mucca e un contadino personali nella dependance. Qua “er mattone” sta a 10.000 euro al metro quadro. L’Aventino è il colle delle passeggiate romantiche, delle residenze ecclesiastiche, dei viali alberati, del Giardino degli Aranci e del Roseto. È l’unico quartiere di Roma nel quale non c’è neanche un bar, ma è anche l’unico dove si parcheggia con la facilità di un paesino di campagna. La verità è che l’Aventino, in fondo, è un mondo a sé.

SI PARTE

Muoviamoci che qua sennò “affittiamo domani” (detto romano per dire che non si vedrà mai la fine di qualcosa).

Preso il caffè al Tram Depot a Testaccio, saliamo tutto a sinistra, la strada la riconoscerete perché… ok vi dico il nome così non vi perdete: via Asinio Pollione. Lasciatevi dietro i rumori delle macchine, i clacson, ed entrate in uno dei quartieri più eleganti e signorili di Roma. Ai vostri lati, nascoste da giganteschi alberi, palazzine e ville in stile Liberty tutte da ammirare.

Dico camminate, ammirate e respirate pure perché… qui tocca andare fino su in cima al colle! Proprio in “vetta” ci aspettano due tesori romani AGGRATIS che tutto il mondo ci invidia (che poi l’Aventino è uno dei quartieri meno inquinati di Roma, quindi approfittatene per rifarvi i polmoni).

Uno di questi è il famosissimo Giardino degli Aranci, punto di riferimento per tutti gli innamorati di Roma. Il nome originario è Parco Savello, ed è uno degli spazi verdi più suggestivi e una delle terrazze più panoramiche di Roma.


Alberto Angela moment

Realizzato nel 1932 da Raffele de Vico su un’antica fortezza medievale della famiglia Savelli, questo giardino ha uno schema simmetrico e viene chiamato “Giardino degli Aranci” proprio perché, molto semplicemente, è ricco di alberi di questo frutto.



[image: Venticello, venticello de Roma venticello profumato de sole e d’amor...]

Venticello, venticello de Roma venticello profumato de sole e d’amor...

Passeggiando per il viale centrale dedicato a Nino Manfredi, potete arrivare direttamente sulla terrazza. Insomma, direttamente… dovete evitare i quattrocento turisti e le sessanta coppiette che fanno a gara a chi se ama deppiù.

Una volta guadagnato il vostro spazio, potete ammirare i tetti di Trastevere, le varie cupole di Roma


(a regà, se vede pure San Pietro!)



e poi, continuando verso destra, tutto il centro storico. Tanto per dire, davanti ai vostri occhi si staglierà in tutta la sua maestosità il Complesso del Vittoriano. Il parco è aperto dalle 7 di mattina fino al tardo pomeriggio, ma di notte è chiuso. Quindi se volete fare i romantici e portare qui la vostra metà di sera, ve lo dico subito, lasciate perdere. No, non vi consiglierò di scavalcare il cancello perché di notte c’è una vista bellissima e l’amore si nutre di follia. Non lo farò.
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Se dal Giardino proseguite cinquanta metri su via di Santa Sabina, vi troverete nella piazza di fronte al Gran Priorato di Malta, un ex monastero benedettino che diventò dei Templari per poi passare appunto ai Cavalieri di Malta.

Ufficialmente l’ingresso è chiuso al pubblico, se non con aperture straordinarie, ma noi mica ci fermiamo davanti a un portone chiuso… EH NO!

Infatti, a qualsiasi ora del giorno e della notte, troverete una fila di persone… curiosi e turisti che aspettano il loro turno per guardare attraverso il famosissimo Buco della serratura. Un piccolo foro che vi farà vedere una perfetta prospettiva direttamente sulla cupola di San Pietro.

Due piccoli tips qui ve li devo dire dal profondo del cuore.

1 Potete, anzi DOVETE fare una foto, ma sappiate che è molto difficile che venga bella bella in modo assurdo per tanti fattori: la luce, il fuoco, e metti più giù e metti più su l’obiettivo… eh, ma così me sgrana ecc. Provateci, però vi avverto: sarà più per il ricordo che per altro.

2 Il 99 per cento delle foto che trovate in rete da questa prospettiva sono rivisitate. È un duro colpo, ma dovete saperlo! Quindi, consiglio mio: voi andate lì, ve lo godete e stiamo tranquilli pure senza foto!

Di fronte al buco più famoso di Roma c’è la chiesa di Sant’Anselmo, che insieme al monastero annesso forma la Badia Primaziale dell’Ordine dei Benedettini. Ecco, a parte la chiesa costruita a fine Ottocento, caruccia ma niente de che, vi consiglio di fare un salto nel negozietto benedettino, dove potete trovare del cioccolato da sentisse male.

Ora possiamo pure iniziare a scendere lungo via di Santa Sabina, dove troverete uno splendido Roseto comunale che si affaccia sul Circo Massimo.


Non er “Circo Medrano”, ER CIRCO MASSIMO:

non so se ho reso l’idea!



Questo giardino, realizzato dalla contessa Mary Gayley Senni (tu che stai sbadigliando: ti vedo, sei una brutta persona), presenta 1200 esemplari diversi di rose provenienti da tutto il mondo… quindi portate l’antistaminico!

Proprio perché siamo a due passi dal Circo Massimo, dal Palatino e dal Colosseo, io direi che invece di fermarci a prendere il sole nel Roseto ci diamo una mossa e ci allunghiamo a vedere i monumenti più famosi di Roma!

Del Circo Massimo non sono un grande fan, perché sì, ogni tanto ci fanno degli eventi, i concerti… ma voglio essere sincero con voi: preparatevi a una spianata de terra, perché è quello che vi troverete davanti. Sarà che prima ce facevano le naumachiae (battaglie navali) e adesso ci trovate qualche bancario che fa jogging, ma a me er Circo Massimo non m’ha mai sedotto.

Mettiamoci in cammino su viale Aventino, lasciamoci la Fao alle spalle (dove lavorava mammetta) e andiamo a passo celere verso the one and only: il Colosseo.

Sulla vostra sinistra, mentre camminate, avete il Palatino (il colle dove, si dice, venne poggiata la prima pietra di Roma e che dagli scavi risulta fosse un villaggio già a partire dal 1000 a.C.), con la sua storia, i suoi monumenti, il suo passato e i resti della Roma imperiale. Consigliatissima la visita tra i resti dei palazzi e dei templi delle divinità romane.

Sulla destra avete il Celio, con il clivo di Scauro, una piccola strada dove potete trovare alcuni esempi di abitazioni dell’età imperiale. Nei pressi della chiesa di San Gregorio si vedono i resti di un criptoportico, cioè una via di passaggio coperta (sotto la casa del portiere della chiesa) e di un’abitazione del III secolo a più piani. Il lato sinistro è occupato da alcuni edifici, sotto la basilica dei Santi Giovanni e Paolo, e altri si trovano su quello destro.
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Questa basilica, del 398 d.C., è conosciuta a Roma come “la chiesa dei lampadari”. Al suo interno, infatti, l’illuminazione è delegata a non 10, non 20 ma ben 35 lampadari di cristallo a goccia.


Quelli de casa de nonna, per capirsi!



Al Celio trovate poi un piccolo gioiello cittadino: Villa Celimontana. Un parco pubblico nel pieno centro di Roma, la cui creazione risale al Cinquecento. Poco frequentato dai turisti, più che altro andiamo a farci una passeggiata noi romani, visto che è poco caotico e molto comodo da raggiungere. Ah, e poi è pieno zeppo di pappagalli. Non chiedetemi perché, ma Roma è invasa dai pappagalli, e sugli alberi di Villa Celimontana ce ne stanno a centinaia.

Insomma, quello che c’è a sinistra lo abbiamo detto, quello che c’è a destra pure… e quindi dritti per dritti vi trovate IL COLOS… seee ve piacerebbe, e che facciamo, ci dimentichiamo dell’Arco di Costantino?

L’Arco di Costantino è il più grande arco onorario giunto fino a noi. Dovete però sapere che a Roma sono oggi visibili solo tre archi trionfali nella loro interezza: quelli di Tito, di Settimio Severo e di Costantino; in più c’è l’Arco di Giano, che sorge presso la chiesa di San Giorgio al Velabro. Dalle fonti del passato, gli archi a Roma dovevano essere ben 36.

L’Arco di Costantino è posto tra il Colosseo e l’Arco di Tito, sulla via Romana, percorsa per i cortei trionfali e che va verso il tempio di Giove Capitolino. L’arco celebra sia la vittoria dell’imperatore romano Costantino contro Massenzio, dopo la battaglia di Ponte Milvio avvenuta il 28 ottobre del 312 d.C., che il decennale del suo regno (315 d.C.).

INSTAGRAM MOMENT
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Se guardate per terra vedrete un tombino prima dell’arco. Inginocchiatevi (tanto ormai i legamenti sono andati), usando come soggetto la scritta SPQR. In un unico scatto avrete due monumenti e un pizzico di romanità urbana!

Ora possiamo parlare finalmente del monumento che un bel giorno mi ha “risvegliato”. Sì, perché ero proprio qui, sul mio scooter, fermo al semaforo, e guardando il Colosseo ho pensato:


“Ma scusa io vado fino a Okinawa per vedere robba fica e qui,

a casa mia, passo cor motorino davanti al Colosseo

e je sbadiglio davanti?”.



E da lì ho deciso di riscoprire la mia città! Comunque, non perdiamoci in chiacchiere… info utili: il Colosseo si può visitare prenotando i biglietti sul sito apposito alla modica cifra di 16 euri. No, dico 16 euri, non 45! Ah, che poi con questo biglietto potete visitare pure il Foro Romano e il Palatino!


IO VORREI CAPIRE VOI CHE STATE ASPETTANDO!



Partiamo dal fatto che il Colosseo è già affascinante così, con la sua storia, la sua decadenza… ma vi immaginate che prima era lastricato di marmo, oro, statue e ornamenti? Cosa darei per vederlo il giorno della sua inaugurazione!

Evitiamo gli acchiappa-turisti vestiti da centurioni ed entriamo. Avete fatto stretching stamattina? Avete scaldato i muscoli!? Perché qui non è che trovate scale mobili, pedane o altre cose moderne… eh no! Qui si cammina nella storia, quindi ve beccate quei bei scaloni de ’na volta!


Alberto Angela moment

Il Colosseo, inaugurato nell’80 d.C., originariamente conosciuto come Anfiteatro Flavio, è il più grande anfiteatro del mondo. Non d’Europa, del mondo! In grado di contenere un numero di spettatori stimato tra 50.000 e 87.000 unità, è il più importante anfiteatro romano, nonché il più imponente monumento dell’antica Roma che sia giunto fino a noi. Dal 1980 è nella lista dei Patrimoni dell’umanità Unesco e nel 2007 il complesso, unico monumento europeo, è stato inserito tra le Nuove sette meraviglie del mondo, a seguito di un concorso organizzato da New Open World Corporation. Ma resto umile!



Il nome “Colosseo” si diffuse durante il Medioevo ed è dato dalla deformazione di colosseum (traducibile in “colossale”, come appariva se rapportato alle dimensioni delle casette medievali a uno o due piani). Potremmo stare ore a parlare di questo monumento, invece io vorrei farvi capire cosa è per noi romani e come lo viviamo.

Da bimbi, alle elementari o alle medie, ci portano lì in gita, ma dopo quell’esperienza “forzosa”, per molti romani poi il Colosseo resta lì, dimenticato, immutato e immutabile.

Io invece ora, a 42 anni, vi dico che appena posso vado a visitarlo, prima di tutto perché con un biglietto vedo tre strutture che tutto il mondo ci invidia.

E poi perché ogni volta resto incantato dalla sua maestosità. Ma voi vi rendete conto che il Colosseo è stato costruito nel 70 d.C. e sta ancora là? Roba che adesso fanno ’na villetta e dopo 10 anni la devi ristrutturare… mah!


Alberto Angela moment

Qui furono creati i primi ascensori della storia. Per condurre gli animali dai sotterranei all’arena, i romani escogitarono un ingegnoso sistema di montacarichi, in grado di trasferirne anche più di dieci per volta. Gli stessi macchinari erano usati per cambiare velocemente la sabbia e le scenografie durante le battaglie. E a proposito di battaglie… pensavate ci combattessero solo i gladiatori? E invece no!

Infatti, grazie a un complesso sistema di canalizzazione, il Colosseo si trasformava in un’enorme vasca all’aperto, per ospitare le battaglie navali (naumachiae). Ciò era reso possibile dalla particolare posizione del monumento, sul cui sito convergevano le acque piovane e quelle del fiume Labicano. MASSIMO DECIMO MERIDIO METTITI I BRACCIOLI, VA’!



[image: Ti è caduta la mascella, eh?!]

Ti è caduta la mascella, eh?!

Dopo la caduta dell’Impero, il Colosseo perse l’identità simbolica che aveva e smise sostanzialmente di avere una funzione. Una volta abbandonato, iniziò a essere utilizzato come fonte di materiali da costruzione. Edifici come la basilica di San Pietro e Palazzo Barberini devono la propria esistenza proprio all’Anfiteatro Flavio, che nel tempo perse quasi due terzi degli elementi originari.

Una leggenda vuole che i buchi sulle pareti del Colosseo fossero opera delle popolazioni barbariche, che li avrebbero creati e poi riempiti di polvere per distruggere il monumento. Visto l’insuccesso, al Colosseo fu attribuita la fama di indistruttibilità. Molto più semplicemente, questi fori erano dovuti alle grappe che i romani usavano per le costruzioni ed erano prima invisibili a causa dalle lastre di travertino che lo rivestivano.

Momento curiosità Esiste una profezia dell’VIII secolo che recita: “Finché esisterà il Colosseo, esisterà Roma; quando cadrà il Colosseo, cadrà anche Roma; ma quando cadrà Roma, cadrà anche il mondo”.

C’AVETE FAME?

Senza che arriviamo fino al Colosseo, che diciamoci le cose come stanno, perlopiù è circondato da locali turistici, vi consiglio tre posti dove mangiare in zona Aventino.

Iniziamo con una colazione un po’ francese: parlo di Casa Manfredi. Una piccola pasticceria che prende il nome da un bambino a cui è stato dedicato il locale. Qui si viene travolti da profumi e dall’atmosfera ispirata alla Francia, sia negli arredi che nella pasticceria. Lieviti, torte e monoporzioni escono ogni giorno dal piccolo laboratorio. Io direi di andarci e perdersi nelle golose farciture dei loro croissant e bignè, famosi ormai in tutta la capitale.

Ok, sei arrivato qui all’ora di pranzo e non di mattina? Nessun problema. Fabrizietto tuo ti porta a mangiare in un locale di altri tempi. Ti porto Da Orazio, a piazzale Numa Pompilio. Qui potete ancora respirare l’atmosfera della Roma anni Cinquanta, con i camerieri in giacca color panna, che hanno sempre la battuta pronta. Piccola curiosità: la casa che vedrete sulla vostra sinistra era la villa di Alberto Sordi.
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Poi, come sempre, ci sei tu. Che vuoi fare una seratina carina con una persona speciale. Che ti muovi troppo tardi e finisci per andare nei soliti posti. Ecco, allora prendi carta e penna che famo er botto: Marco Martini Restaurant! Non sai chi è? E mo te lo dico io! Tre stelle Michelin in tre differenti ristoranti, lo chef è uno che “gliel’ammmolla”, come si dice a Roma. Dovunque sia andato, ha preso la stella. Ma questo non vuol dire che te porto a mangia’ robe strane, anzi, la sua cucina è rinomata per i richiami alla tradizione culinaria romana e per l’intensità dei sapori. E, visto che oltre a mangiare bene voglio pure che tu possa stupire la tua dolce metà, il locale non è da meno. Infatti, troverai uno splendido giardino d’inverno, con la luce naturale che filtra dalla copertura in vetro e il verde dei rampicanti che decorano la sala, creando un ambiente caldo e informale, assolutamente da clic!

Poi ok, se proprio mi dici che vuoi fare una pausa con il Colosseo davanti, da’ retta a zio, vai al Caffè Roma, di fronte al Colosseo. Così, bello spaparanzato al sole, ti godi una vista mozzafiato facendo colazione o anche aperitivo (certo, se ci vai di mattina presto è meglio, eh!).

FOTOLOCHESCION

Siamo nel monumento più famoso al mondo e che faccio, non vi sparo un paio di fotolochescion per ricordarvi quanta bellezza ci circonda!?

Davanti al Colosseo trovate il Parco di Colle Oppio. Se percorrete la via della Domus Aurea (usata pure come set per il film Notte prima degli esami), avrete un corridoio naturale di alberi che finisce dritto dritto verso il Colosseo. Se ci andate di mattina, poi, senza nessuno, con l’alba, FATE ’NA FOTO DA BRIVIDI!
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Questa come ve la spiego, che non posso geolocalizzarla… proviamo cosi: dalla parte della biglietteria del Colosseo, di fronte agli scavi della metropolitana, troverete un marciapiede. Lì davanti, una stradina collega questa parte con la piazza centrale del Colosseo. Ecco, qui se aspettate che non ci sia nessuno, vi inginocchiate (tanto ormai i jeans li buttiamo) e attivate il grandangolo, scattate una delle foto “super classic” del Colosseo, con in primo piano i sampietrini: ROBA DA CARTOLINA! Questa foto la potete fare a qualsiasi ora del giorno: alba, sera, notte, quando vi pare, dovete solo aspettare che non ci sia nessuno!
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MONTI

SE VEDEMO IN PIAZZETTA!




IL QUARTIERE

“Monti”, così viene chiamato da noi romani, è un gioiellino incastonato nel cuore della città. Se vuoi fare bella figura con una ragazza, così, un po’ il marpioncello, la inviti a Monti e vai sicuro, tra le scalette che ti invitano a sederti e a chiacchierare e le stradine piene di odori e profumi che Renato Rascel cantava in tutte le sue canzoni. Ma anche se, per dire, hai casini di lavoro o impicci di cuore… ti fai una bella camminata tra i vicoletti di Monti e vedrai che te passa tutto, da’ retta a zio! Vabbè, forse non è proprio così, però sono fermamente convinto delle proprietà curative di uno dei quartieri più belli di Roma. È piccoletto Monti, e infatti viene sempre preceduto dalla parola “rione”, però c’ha grinta da vendere. È il quartiere dei vicoli stretti, dei negozi vintage, delle gallerie d’arte, dei locali per ubriacarsi con dignità, delle case che costano un rene al metro quadro ma che hanno i soffitti a cassettoni e quindi te lo fai asportare volentieri, delle trattorie quasi economiche e degli artigiani che hanno un sacco di storie da raccontare. Monti è il quartiere dei radical chic, un po’ come se fosse il nostro Le Marais, dove puoi incontrare, parlare e passare una serata con qualcuno che sembra essersi appena svegliato, spettinato, sgualcito (“sdrucito”, si dice a Roma), ma che poi alla fine della chiacchierata scopri che è un principe. Monti è il quartiere di orafi, cromatori, fabbri, robivecchi travestiti da antiquari. Ma è anche il quartiere dello shopping sfrenato nei negozi vintage, tipo Pifebo o King Size Vintage. Inoltre, durante il weekend viene allestito uno dei mercatini vintage più famosi di Roma, dove però noi romani veniamo più per spararci le pose che per altro, è ora che qualcuno lo dica! Insomma, Monti te fa bene al core, e se vieni a Roma e te ne vai senza aver visitato questo rione, credo tu sia passibile di denuncia… PENALE!

SI PARTE

La nostra passeggiata inizia da piazza della Suburra, perché è vero che ti ho fatto tutta questa premessa e tu ’sto quartiere te lo immagini tutto bellino e caratteristico, ma ai tempi degli antichi romani Monti era il ricettacolo dei “figli di Madre Ignota”. La Suburra era la zona dei peccati, dove ladri, gladiatori, prostitute e monelli de vario genere bighellonavano tra i sampientrini sorseggiando vino o posca (bevanda economica in uso nell’antica Roma, ricavata miscelando acqua e aceto di vino. Pensa come je puzzava er fiato!). Insomma, se dovevi assoldare un killer per regolare un conto in sospeso venivi a Monti. E se non eri di zona, in questo rione ci entravi con gli schiavi che ti facevano da scorta. Pittoresco, no?


Alberto Angela moment

Valeria Messalina, moglie dell’imperatore Claudio, descritta dagli storici come una ninfomane, la sera, quando le andava di fare la monella, si travestiva da prostituta (abito succinto, seno ricoperto da polvere dorata e occhi truccati) e andava nella Suburra, facendosi chiamare Licisca, pronta a soddisfare gli appetiti sessuali dei malandrini. E anche i suoi.

Alberto Angela moment 2

Nerone si travestiva da poveraccio e si mischiava tra la gente della Suburra per ascoltare le dicerie del popolo sul suo conto.



[image: Più Instagram opportunity de così se more!]

Più Instagram opportunity de così se more!

Da piazza della Suburra inizia via Urbana, piena zeppa di locali, ristoranti e negozietti. Consigliatissimo uno spuntino di metà mattina da Zia Rosetta, dove fanno i panini appunto dentro la rosetta, il tipico pane romano, delicatissimi. Da via Urbana perdetevi per via degli Zingari, dove una targa commemorativa ci ricorda che lì, durante la Seconda guerra mondiale, vennero deportati rom, sinti o camminanti. Proseguendo per le strade del rione finirete in un modo o nell’altro in piazza della Madonna dei Monti, che è un po’ il cuore del rione. Il nucleo pulsante, pensante e anche PUZZANTE, perché troverete cassonetti strapieni proprio di fronte alla piazza. Questo è il momento Instagram vs reality.

Per capirci, gli appuntamenti a Monti si prendono praticamente sempre qua, pronunciando la famosa frase:


“Se vedemo in piazza Monti”.



In mezzo alla piazza c’è la Fontana dei Catecumeni (1588, progettata dall’architetto Giacomo Della Porta e chiamata così per la sua vicinanza con il collegio dei Catecumeni). Almeno il primo – e l’ultimo – drink della serata si prende sugli scalini di questa fontana, tra una suonata di chitarra dell’ennesimo cantautore indie che vuole sedurre qualche straniera e una rimpatriata di vecchi compagni di liceo. Se siete dei viaggiatori solitari, in cerca di un contatto local, e vi trovate nella mia città, Monti è il quartiere adatto per attaccare bottone con chiunque e magari anche trovare l’ammore, chi lo sa? Breve storia triste: in 42 anni di onorata carriera di serate romane,


AHÓ, AVESSI MAI RIMORCHIATO A MONTI!



Dopo aver sorseggiato un drink, tra accenti di tutto il mondo, ora potete anche alzarvi e farvi un giro per via Baccina, dove troverete una delle tante Madonnelle di Roma. Sono delle piccole edicole a muro affisse agli angoli dei palazzi. A Roma ce ne sono circa 500, ma qualche secolo fa erano migliaia. Sono quasi tutte dedicate alla Madonna, e nonostante quelle resistite al tempo siano principalmente risalenti al XVIII secolo (quindi realizzate con stile Barocco o neoclassico), ’sta cosa di mettere le Madonnelle risale all’antica Roma, quando venivano affisse agli incroci per proteggere le strade, roba de superstizioni.

Momento curiosità In via Baccina si racconta che ci furono ben due miracoli: il primo è floreale, pare che nonostante un caldo assurdo di un’estate infuocata, dei gigli posizionati vicino alla Madonnella non appassirono (anche se magari dire miracolo forse è un po’ too much). L’altro miracolo riguarda le lacrime che fuoriuscirono dalla Madonna durante l’invasione dei francesi. Liberté, Égalité, Umidité.
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Alla fine di via Baccina si arriva in via del Viminale, che vi collega con la salita del Grillo, e da qui finirete dentro la piazza omonima, appunto piazza del Grillo. Già dal nome dovreste iniziare a intuire qualcosa… infatti qui trovate un palazzo nobiliare strettamente legato ad Alberto Sordi. È questa la residenza del celebre marchese, del


“IO SO’ IO E VOI NON SIETE UN CAXXO”,



realmente esistito ed entrato di diritto nella storia del cinema per il suo umorismo pungente e i suoi scherzi esilaranti. Sempre a Roma, presso la basilica di San Giovanni Battista dei Fiorentini, zona corso Vittorio Emanuele II, potete trovare la tomba del vero Marchese del Grillo, entrate, prima cripta a destra, dite che ve mando io!
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Proseguendo da piazza del Grillo sulla salita del Grillo, in pochissimi minuti raggiungerete Santa Caterina a Magnanapoli, piccola e bellissima chiesa del Seicento, realizzata in stile Barocco: una chicca di Monti. Non molto frequentata nei giri turistici, ma mi è bastato entrarci una volta per rimanere stupito dalla sua bellezza. Qui potete trovare un falso Bernini, L’estasi di santa Caterina, che però in realtà è di Melchiorre Cafà. Io vi consiglio di passare perché merita, è di strada e anche perché una volta dentro scatta subito il momento #teamnasoallinsù.
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Dal cuore del rione, vi porto a vedere due basiliche – perché noi le basiliche le diamo con i caffè – che vi faranno cadere la mascella! Se ci fate caso, in mezzo a via Cavour, dopo aver percorso via Leonina, davanti a voi dovreste avere una scalinata. Ecco, questa è la scalinata dei Borgia. Camminandoci, si passa sotto a un arco che attraversa un palazzo nobiliare di proprietà dei Borgia, de chi sennò? Proprio qui Byron fantasticò parecchio, scrivendo della bella Lucrezia, che si affacciava da quel palazzo aspettando l’amore. Una volta arrivati in cima alla salita guardatevi bene le spalle, perché questa scalinata ha anche un passato di assassini, sempre perché della Suburra si tratta. Fu proprio qui che, molti secoli or sono, Tullia uccise suo padre Servio Tullio, il sesto re di Roma, investendolo con un carro. Infatti, la salita è conosciuta anche con il nome di Vicus Sceleratus, da sempre meta ambita di assassini e malviventi. Ora ci potete passare sereni, non dovrebbero esserci problemi… forse.
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Alla fine della scarpinata… ehm, scalinata, raggiungerete una super chicca di Monti: la basilica di San Pietro in Vincoli (439 d.C.): vi avverto, a prima vista non vi dirà nulla. Ma entrateci, date retta a ’no scemo, molto sicuramente la troverete vuota o quasi, non fermatevi alle apparenze, andate in fondo e tenetevi sulla destra… poi


COSÌ, DE BOTTO, SENZA SENSO,



ci trovate il Mosè di Michelangelo, che si erge in tutta la sua bellezza a pochi metri da voi. Il Maestro, geniale nella pittura, architettura e scultura (mentre io divento matto a fa’ un puzzle), la realizzò come tomba per papa Giulio II. Cioè, a me me infileranno dentro a un buco del Verano e questo c’aveva il Mosè de Michelangelo. Ve pare giusto?

Un’altra basilica che non potete, anzi non dovete, evitare di visitare in questo quartiere è la basilica di Santa Maria Maggiore (conclusa nel V secolo d.C.): perdetevi nella bellezza dei mosaici, dei pavimenti, degli altari. Su questa basilica aleggia una leggenda: la notte del 4 agosto del 358 d.C., la Madonna apparve in sogno a papa Liberio, chiedendogli di costruire una chiesa. La mattina successiva, una nevicata in piena estate imbiancò l’Esquilino, indicando dove costruire la basilica. Ogni anno, il 5 agosto, si celebra la rievocazione del miracolo della nevicata, uno spettacolo a cui vale la pena assistere.
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Ce lo mettiamo un piccolo tip? Eccerto! Allora: se percorrete la navata destra fino in fondo, di fianco all’altare troverete la tomba di un famoso artista del passato, che ha sempre una rosa sulla sua lapide. Bravissimi! Dentro Santa Maria Maggiore è sepolto Gian Lorenzo Bernini… così, tanto pe’ capisse!

[image: Giusto durante ’na pandemia potevo fare una foto senza auto parcheggiate!]

Giusto durante ’na pandemia potevo fare una foto senza auto parcheggiate!

C’AVETE FAME?

Se è vero che la bellezza riempie occhi, cuore e anima, è vero anche che con lo stomaco ci fa poco... Quindi proporrei di concederci uno stop mangereccio. Qui ci sono alcune alternative, tipo la famosissima via del Boschetto, dove c’è la maggior concentrazione di ristoranti per metro quadrato di Roma.

In via dei Serpenti trovate Osteria Oliva, che unisce tradizione e innovazione. In via dei Capocci c’è Trattoria al Tettarello, punto di riferimento per i nostri pranzi romani. In via Panisperna trovate due locali molto iconici per Monti: la Bottiglieria ai Tre Scalini, un locale con arredamento novecentesco dove si magna bene (e si beve pure meglio) o il Blackmarket Art Gallery, storico locale arredato in stile Belle Époque, dove si mangia roba notevole, fanno dei cocktail spaziali e devo ammettere che è anche un locale molto instagrammabile.
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Poi, se preferite qualcosa di meno vintage (ma voi sapete che io c’ho la fissa) e volete solo alcolizzarvi, allora fico per bere è anche Drink Kong, tutta ’na roba de neon, specchi e bagni per spararsi i selfie…

Se ve volete magna’ solo una cosa fresca e veloce, tappa fissa alla Gelateria Fatamorgana (location del film La banda degli onesti, la tipografia di Peppino De Filippo infatti era quella che oggi è la gelateria).

Se invece, metti che avete preso una casa, un Airbnb, una tenda o quello che ve pare e volete farvi la spesa e cucinare a casa – e vi piace la carne – io farei un salto da Stecchiotti, il macellaio (stavo per scrivere MACELLARO, lo ammetto) dove se riforniscono i presidenti della Repubblica. Una carne così buona che: “tagliata fina fina fina, se scioglie in bocca...”, diceva Guzzanti imitando Funari.

FOTOLOCHESCION

Che facciamo, ci dimentichiamo di un paio di fotolochescion? Non sia mai che girate la città in coppia e uno dei due vuole una foto… Fabrizietto tuo ti dice due posti con cui non puoi sbagliare!

La Casetta a Monti è un bar molto particolare, tutto ricoperto di edera rampicante. Sembra una casa delle fiabe ed è uno dei punti cardine di Monti. Ecco vai lì, fai: “Amore, prendiamoci un caffè”, un drink, quello che ti pare, e vedrai che una foto super tenera ti viene benissimo!

Tutti vediamo le foto della ragazza sul muretto di fronte al Colosseo con il vestito rosso, il cappello ecc… Ecco, se la tua dolce metà dirà: “Amore, mi fai una foto qui?”, tu invece de litiga’ tra 200 persone che vogliono fare la stessa foto, la prendi e la porti verso il ponte degli Annibaldi, giri a destra ed entri dentro il Giardinetto del Monte Oppio, una piccola terrazza sopra tutti e tutto e per me la miglior vista in assoluto del Colosseo.

Se proprio vuoi esagerare, oltre alla foto e alla bella figura, te inginocchi e vai de proposta de matrimonio... unico consiglio:


ATTENTO AR CROCIATO!




RECAPPONE

Spot di interesse culturale

Piazza del Grillo

Piazza della Madonna dei Monti

Chiesa di Santa Caterina a Magnanapoli

Basilica di San Pietro in Vincoli

Basilica di Santa Maria Maggiore

Magna/Beve

Ai Tre Scalini

Blackmarket Art Gallery

Osteria Oliva

Trattoria al Tettarello

Drink Kong

Gelateria Fatamorgana

Zia Rosetta

Instagramspot

La Casetta a Monti

Giardinetto del Monte Oppio

Piazza del Grillo










QUATTRO FONTANE REPUBBLICA QUIRINALE BARBERINI GALLERIA BORGHESE

AHI, DOLCE VITA CHE TE NE VAI…




IL QUARTIERE

“Ok, adesso sono cazzi amari.” Questo è quello che mi sono detto mentre ero davanti al computer a pensare a come raccontarvi il centro di Roma. A come descrivervelo, da che parte iniziare per non dimenticare nulla…

Eh sì, perché ora non vorrei fare il solito vanitoso romano che “IO SO’ IO E VOI NON SIETE…”, ma sapete com’è, stiamo parlando di una delle città più grandi d’Europa.

Quindi capirete che qui tocca organizzarsi un attimo perché tratteremo un’area leggermente vasta.

Proprio per questo, suddivideremo il centro storico in sei sottoparti, per poterci concentrare di volta in volta senza fare un mappazzone unico (come direbbe mia nonna), che poi sennò ve perdete e ve ritrovano sull’Ardeatina a fare l’autostop!

SI PARTE

Partiamo dalla cima, diciamo così, perché ci troviamo su uno dei sette colli di Roma: il Quirinale, che insieme al suo vicino Viminale era anticamente detto collis per distinguerlo dagli altri, che invece venivano chiamati montes, tanto per farvi capire de che caratura stiamo parlando. Non a caso, i presidenti della Repubblica vivono qui!

Siamo, se così possiamo dire, sul cucuzzolo di Roma, a due passi da via Nazionale: una delle strade più iconiche, con i suoi teatri (Eliseo e Piccolo Eliseo), il Palazzo delle Esposizioni (dove si svolgono tutto l’anno alcune delle mostre più importanti della capitale) e i negozi per lo shopping.

Questa è una zona dove hanno sede, principalmente, uffici di rappresentanza, ministeri e ambasciate, quindi la sensazione che avrete sarà quella di un’area austera, forse anche un po’ fredda, senza una specifica identità. Ma non fatevi spaventare, Fabrizietto vostro vi consiglia una strada che vi farà rimanere estasiati. Eh sì, perché qui è sufficiente camminare lungo via del Quirinale per poter visitare le Scuderie del Quirinale, con le mostre d’arte allestite all’interno di spazi che erano vere e proprie scuderie del XVIII secolo (ovviamente gli hanno dato una ritinteggiata). Di fronte avete, non sempre visitabile però, il Casino dell’Aurora di Palazzo Pallavicini Rospigliosi, un gioiello del Barocco romano costruito nei primi del Seicento, con i suoi affreschi realizzati da Guido Reni.

Proseguendo, incontrate il Quirinale, visitabile previa prenotazione.

Ma adesso arriva il bello. In una sola via, nell’arco di manco mezzo chilometro, avete due Bernini e un Borromini AGGRATIS! Non ci credete? E allora vi lascio a bocca aperta. Davanti al Quirinale trovate la chiesa di Sant’Andrea al Quirinale, costruita tra il 1658 e il 1670 su progetto di Gian Lorenzo Bernini. La particolarità di questa chiesa è che avendo poco spazio a disposizione, il buon GLB che ha pensato? Di sviluppare la pianta a forma ovale, con l’asse maggiore trasversale, in modo tale da farla sembrare più grande di quello che è. Vabbè ma infatti uno mica diventa Bernini così, a buffo,

[image: Devo aggiungere altro?]

Devo aggiungere altro?


è chiaro che era un capoccione.



Proseguendo, trovate la chiesa di San Carlino alle Quattro Fontane, progettata da Francesco Borromini. Riconoscerete di essere arrivati perché troverete un incrocio, appunto, con quattro fontane che rappresentano due fiumi e due divinità (Il Tevere, l’Arno, Diana e Giunone). Le prime due simboleggiano Roma e Firenze, mentre quelle di Diana e Giunone sono emblema rispettivamente di Fedeltà e Forza.

Ma non distraiamoci, siamo qui per vedere la chiesa secentesca. Noi romani non la visitiamo tanto anche perché, credetemi, è difficile da trovare. Infatti, potrete constatare di persona che l’ingresso è costituito da una porta minuscola. Apritela ed entrerete in un piccolo gioiello nascosto. La particolarità è che il caro vecchio Borromini ha voluto sviluppare la cupola con forma ovale, scavata a nido d’ape da figure svariate: croci, esagoni, ottagoni.
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Momento Team Naso all’Insù

Andate al centro della piccola chiesa, piegatevi all’indietro, cercate il centro della cupola e scattate. Noterete così tutte le geometrie e le forme che si fondono in un’unica armonia.

Visto che siamo qui su via delle Quattro Fontane, poco più avanti trovate anche la Galleria Nazionale d’Arte Antica a Palazzo Barberini, l’emblema del Barocco romano e vera e propria reggia della famiglia Barberini. Qui potete ammirare una raccolta di opere dal Duecento al Settecento, con capolavori assoluti come l’Annunciazione di Filippo Lippi, La Fornarina di Raffaello, Giuditta e Oloferne di Caravaggio. Piccola curiosità, la scala d’uscita di questo palazzo… non vi dico nulla, scopritela voi!
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Continuiamo a camminare che qui si fa notte: ci manca un Bernini, giusto? Ecco, alla fine di via del Quirinale, verso piazza San Bernardo, troverete la chiesa di Santa Maria della Vittoria. ’Na robetta del Seicento dove troverete l’Estasi di santa Teresa d’Avila, opera di Gian Lorenzo Bernini.


Alberto Angela Moment

Perché a me emoziona istintivamente, per la sua bellezza, ma un pochino vi devo raccontare di cosa parliamo, no?

La cappella è costituita da un altare convesso, con il retroscena a forma di ovale. Tramite una finestra sul soffitto, invisibile al pubblico, un fascio di luce crea un effetto quasi ultraterreno, illuminando il gruppo scultoreo con Santa Teresa d’Avila e l’angelo che le trafigge il cuore con un dardo.

Il complesso assume così le sembianze di un palco teatrale, e il tutto è esplicitato da Bernini tramite i rilievi delle pareti laterali, con spettatori che assistono alla scena da due palchetti. La santa, distesa su una nuvola, esprime la sua sensualità attraverso il piede scalzo. Le pieghe dei panneggi del manto di Santa Teresa e dell’angelo, associate alla nuvola, rendono le figure quasi incorporee.



Piccola curiosità: quando uscite, su piazza di San Bernardo, noterete una fontana che somiglia ar “Fontanone” (vedi capitolo Trastevere). Questa a Roma è famosa come “Fontana dell’Acqua Felice” o “del Mosè sbagliato”. Infatti, se notate, nella nicchia centrale è raffigurato Mosè, ma le forme sono “sbagliate”, come se fosse stato schiacciato. La cosa che penso io è sempre:


“Eh, vorrei vedere te a fare ’na statua de cinque metri

de marmo che te viene fuori!”.



Quindi, come vi avevo detto, in questa prima parte del centro (ufficialmente quattro strade abbiamo fatto, nulla di trascendentale) abbiamo visto Bernini, Borromini, Barberini e il Quirinale... non lo so, io chiuderei il libro qui e prenderei un treno per Roma adesso!
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Poi, se le gambe ancora vi reggono, siamo a due passi da piazza della Repubblica, con la sua Fontana delle Naiadi e Santa Maria degli Angeli e dei Martiri, una basilica costruita sulle rovine di un ex frigidarium di epoca romana, con una linea meridiana realizzata nel 1702. Se il quadricipite vi regge hai voglia a girare ancora. Roma non finisce mai.

Visto che siamo arrivati fino qui io direi di spingerci fino a piazza Barberini. Ma, prima di tutto, GEOMAPPIAMOCI. La piazza occupa l’area dell’antico circo di Flora, dove si svolgevano i giochi per celebrare, nel mese di maggio, il rifiorire della primavera, e prende il suo nome da Palazzo Barberini, lì situato.

Ora, non so come dirvelo, ma in questa piazza avete non una, ma ben due fontane del Bernini AGGRATIS!

Quella principale la trovate al centro, ed è la Fontana del Tritone, roba del 1642.
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Rappresentato con gambe squamose e il busto eretto nel mezzo di un’enorme conchiglia, il Tritone assume un’aria imponente, con la testa piegata all’indietro per soffiare nella grande conchiglia da cui fuoriesce l’acqua. Espressione della nuova concezione barocca dello spazio, nella fontana la parte scultorea include la stessa struttura architettonica: difatti la conchiglia funge da catino superiore della fontana, mentre i quattro delfini alla base ne costituiscono il balaustro. Tra i delfini sono posti gli stemmi papali con le api, simbolo araldico della famiglia Barberini, scelte dalla prestigiosa famiglia come emblema di operosità e dedizione.

Insomma, se girate per Roma e trovate uno scudo con dentro tre api sapete che lì ci sono passati i Barberini. Sempre nella stessa piazza e sempre allo “scarsissimo” Gian Lorenzo si deve anche l’ideazione di un fontanile a uso dei viandanti, collocato in origine sulla piazza, in angolo con via Sistina, noto come Fontana delle Api (oggi all’inizio di via Veneto).

Subito dietro questa fontana trovate il Museo e Cripta dei Frati Cappuccini, unico nel suo genere (un po’ inquietante, vi avverto, quindi se avete paura di teschi ecc… MEGLIO DE NO!).

Il museo è all’interno di un convento secentesco e racconta la storia dell’ordine dei Cappuccini. Sotto la chiesa si trova un’insolita catacomba con gli scheletri di circa 4000 frati. Alcuni sono completamente scheletrici, mentre altri sono incredibilmente conservati e indossano ancora i loro abiti! La cosa più impressionante di tutte, però, è la targa che proclama:


“Quello che voi siete ora, noi eravamo una volta;

quello che noi siamo ora, voi sarete”.

E famme gratta’…



Tornando su via Veneto, potete passeggiare ammirando i luoghi storici e iconici de La Dolce Vita, come l’Hotel Excelsior, o l’Harry’s Bar. Per il resto, devo essere sincero, purtroppo troverete poco o niente, perché per varie vicende tante attività sono chiuse e camminandoci si ha proprio la sensazione di un fasto che fu, di un tempo ormai svanito.


Ammazza che malinconia, oh…



Però, già che siamo qui, vi suggerisco un museo gratis che trovate nelle vicinanze: Museo Boncompagni Ludovisi. È una casa-museo dell’inizio del XX secolo appartenuta alla famiglia Boncompagni Ludovisi, che ora assume la funzione di Centro di promozione e documentazione delle Arti decorative, della Moda e del Costume. Un salto ce lo farei.

Su via Sistina, invece, potete trovare uno dei teatri più importanti di Roma, il teatro Sistina appunto, che ha visto passare sul suo palco artisti come Renato Rascel, Nino Manfredi, Enrico Montesano, Gigi Proietti e Marcello Mastroianni.

Oh, ma qui ancora non vi ho dato nessun Instagram spot: beh, subito dopo via Sistina, all’angolo con via Gregoriana, trovate un palazzo MOSTRUOSO! Eh sì, sto parlando di Palazzetto Zuccari, detto anche “la casa dei mostri”, proprio per le sue particolari decorazioni, nelle cornici delle porte e delle finestre esterne, che hanno l’aspetto di mostruose bocche aperte, ispirate al Giardino di Bomarzo. Qui, sempre se stai con la tua dolce metà, la fai mettere sulle scale, tu attraversi la strada e scatti!

Visto che parliamo d’amore, a pochi metri, risalendo, avete una delle terrazze più uniche di Roma. Sto parlando di piazza della Trinità dei Monti. Sì, avete capito bene, siamo in cima alla scalinata di piazza di Spagna. Camminando sempre dritti alla volta della terrazza del Pincio, incontreremo Villa Medici, che dal 1803 ospita l’Accademia di Francia a Roma… ed è anche il punto più alto della città: mettetevi ’na sciarpina! In questa villa incantevole troverete un mix di Firenze, Francia e Impero romano. Edifici solenni pieni di bassorilievi, alcuni dei quali provenienti dall’Ara Pacis. La perla di Villa Medici, poi, sono i giardini, che si estendono per più di sette ettari e ancora oggi sono come furono creati nel XVI secolo. Se ve lo state chiedendo… certo che è visitabile, basta prenotare!

[image: ]

Davanti a Villa Medici vedrete una fontana, che magari così d’impatto non vi dirà nulla. E io allora che ce sto a fa’, scusate, eh? Ecco, questa fontana, che ufficialmente si chiama Fontana di Trinità dei Monti, è famosa per la palla da cui zampilla l’acqua. Sì, perché secondo la leggenda la regina Cristina di Svezia, in visita a Roma nel 1655, non sappiamo se per scommessa o per un dispetto, una mattina sparò una cannonata da Castel Sant’Angelo verso il palazzo. La palla di pietra colpì il portone (sul quale è visibile una notevole ammaccatura) e, rimasta intatta, venne utilizzata per la parte centrale della fontana.


Ahó, noi a Roma non usamo mica er citofono!



Da qui proseguiamo, e se avete fatto come vi ho consigliato, sulla sinistra (alberi permettendo) avrete una delle viste sui tetti di Roma più emozionanti che io conosca. Roba che Mary Poppins levate! Da qui potete veramente vedere tutta la capitale.

Continuando sulla strada, lasciando danzare lo sguardo tra i tetti, dovreste essere arrivati al Pincio (se così non è, me tocca venirvi a cercare). La terrazza, insieme a quella del Gianicolo, penso di poter dire che sia la più famosa di Roma. La sua particolarità, a differenza della sorellina sopra Trastevere, è che in questo caso voi siete vicini ai palazzi che la circondano e quindi potete apprezzarne meglio la bellezza. Qui, chiunque voi abbiate accanto, è importante che lo baciate. Fa parte dell’esperienza. E a meno che non stiate visitando la città eterna con vostro zio, daje de lingua in bocca!

Già che ci siamo, volete che non vi parli della villa che avete alle vostre spalle? Si tratta di Villa Borghese. Partiamo dal fatto che questo parco ha la forma di un cuore e qui “er momento tenerume” mi raggiunge picchi altissimi!

Nell’enorme tenuta (gratuita, tranne la galleria) di circa 80 ettari, potete perdervi tra giardini all’italiana o all’inglese, trovare un orologio ad acqua (sì, ad acqua, con una passerella per raggiungerlo degna di Jack Sparrow), ma anche un teatro inglese, fontane uniche come quella dei cavalli marini, un ippodromo per i concorsi ippici, un lago dove poter fare una gita in barca a remi per passare un pomeriggio diverso e il Cinema dei Piccoli. Che poi è il cinema più piccolo del mondo, certificato dal Guinness World Record.
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Tranquilli, non mi dimentico della Galleria Borghese, unica nel suo genere. In una botta sola potete vedere le sculture di Canova, di Bernini, tra cui David e Apollo e Dafne, nonché dipinti di Tiziano, Raffaello e Caravaggio.

Dopo ’sta magnata de verde e de arte farei qualche passo indietro per scendere quella che, forse, è la scalinata più famosa del mondo.

Straordinario capolavoro, la scalinata di Trinità dei Monti venne realizzata tra il 1723 e il 1726. Edificata in travertino, è composta da undici rampe, ognuna formata da dodici scalini che cambiano continuamente direzione.

Alla fine della discesa, indovinate un po’ cosa troviamo? Eh sì, una fontana del Bernini, ma stavolta progettata e iniziata dal padre Pietro e terminata dal figlio Gian Lorenzo!

L’iconica Fontana della Barcaccia deve il nome proprio all’originale disegno ideato da Pietro Bernini, che ispirandosi a un’imbarcazione, progettò un’opera completamente innovativa. I lati sono realizzati in modo da suggerire la percezione che la barca stia per affondare. Indovinate un po’, anche qui ritroviamo gli stemmi papali con le famose tre api!
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Ora che siamo qui vi do due piccoli luoghi sfiziosi da visitare.

Mettendovi di fronte alla scalinata, sulla vostra destra troverete la Keats-Shelley House, ultima dimora del poeta John Keats, che vi morì nel 1821 a soli venticinque anni. Questa casa-museo contiene una ricca collezione di quadri, sculture, manoscritti, oggetti e prime edizioni delle opere di John Keats, Percy Bysshe Shelley, Lord Byron, John Milton, Oscar Wilde, Walt Whitman, William Wordsworth... non ve basta? Non lo so, a me sembra di essere tornato al liceo co’ tutti sti autori! Insomma qua, nel cuore di piazza di Spagna, ci trovate un angolo di Inghilterra.

E sempre di Inghilterra trattiamo per il secondo luogo da visitare alla sinistra della scalinata. Parlo di Babingtons, una sala da tè del 1893! Un vero salotto made in UK, con un menu che oggi offre una ricca scelta di piatti, dolci e salati, nel rispetto della tradizione inglese, dal pasto leggero al tè vittoriano. Il mio consiglio è quello di affacciarvi come fosse un museo, ma se decidete di consumare beh, sappiate che un tè caldo sta intorno ai quindici euro. Poi non dite che non vi avevo avvisati!

Siamo ormai nel cuore pulsante di Roma, tra vie per lo shopping come via Condotti, e angoli pieni di storia a due passi da via Margutta, che ospita gallerie d’arte e ristoranti alla moda, e dove anticamente invece c’erano botteghe artigiane e stalle. Molti di questi palazzi al proprio interno hanno cortili meravigliosi da esplorare e ammirare. Uno su tutti sta al numero 51, che al suo interno cela un vero e proprio borgo ed è stato anche set per il film Vacanze romane.

INSTAGRAM MOMENT

Tralasciamo la 500 gialla che molto spesso campeggia a via Margutta… sarebbe troppo banale, no? Io vi suggerisco di cercare la Bottega del Marmoraro, cioè Enrico Fiorentin: un vero artigiano che ancora oggi incide a un prezzo ragionevole la frase che più preferite sul marmo. All’occasione offre anche fumanti piatti di pasta e racconti impagabili.

Ora, visto che poi qui a via Margutta pure un certo Canova si dice abbia avuto l’atelier, vi snocciolo due location a lui collegate.

1 Il Ristorante Atelier Canova Tadolini (via del Babuino)

Qui potete bere un caffè tra modelli di opere oggi conservate in ogni parte del mondo, sculture, esercitazioni anatomiche, strumenti del mestiere custoditi secondo l’originario disordine dello studio. Un luogo unico e magico, non potete perdervelo.

2 La casa-studio di Antonio Canova (via delle Colonnette)

Ecco che ci troviamo ad ammirare la casa-studio dove il grande scultore neoclassico Antonio Canova realizzò molti dei suoi capolavori. Qui hanno preso forma Amore e Psiche, Le tre Grazie, la statua dedicata a Paolina Borghese e la Maddalena penitente. È riconoscibile dalle sculture presenti sulla facciata.

Ora pensavo: Ok Canova, Bernini e tutto… ma er poro Caravaggio lo stiamo un po’ snobbando, eh.

Quindi, alla fine di via del Corso, e più precisamente a piazza del Popolo, trovate la basilica di Santa Maria del Popolo. Qui ci hanno messo lo zampino artisti come Bramante, Carlo Maderno, Raffaello, e vabbè, ovviamente pure Gian Lorenzo Bernini, che tra il 1655 e il 1660 restaurò nuovamente la chiesa.

La basilica, unica nel suo genere, ha al suo interno la cappella Cerasi, detta anche “dell’Assunta” o “dei Santi Pietro e Paolo”. Qui Annibale Carracci e Caravaggio si confrontarono per l’unica volta tra il 1600 e il 1601, dando vita ai loro capolavori: del Caravaggio, la Conversione di san Paolo e la Crocifissione di san Pietro; del Carracci la pala d’altare, raffigurante l’Assunzione della Vergine... Ah, ovviamente tutto questo è AGGRATIS!
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Una volta usciti riposatevi sugli scalini della fontana di piazza del Popolo, sotto l’obelisco Flaminio: ’na robetta egizia del 1300 a.C., appartenuta al faraone Seti. È uno dei tredici obelischi di Roma. Perché noi non se famo manca’ niente, pure roba egiziana originale c’abbiamo, capito sì?

Ammirate le chiese “gemelle” di Roma, ossia Santa Maria in Montesanto (nota anche come “chiesa degli Artisti”, dove celebrano sempre i funerali di chi veniva dal mondo dello spettacolo) e Santa Maria dei Miracoli. Qui, se avete ancora un po’ di forza nelle gambe, scatta er momento foto e simmetrie.

INSTAGRAM MOMENT

Prima di arrivare alle due chiese, se guardate bene per terra, vedrete un tombino con la scritta SPQR. Quelli che a noi ce piacciono taaaanto! Vediamo se siete stati attenti e avete imparato. Esatto, vi inginocchiate mettendo in primo piano la scritta, le chiese dritte e scattate!

Bene, siete nel centro del centro di Roma, nelle vie dello shopping e delle grandi firme. Facciamo che vi lascio un po’ liberi, ma non vi allontanate troppo, che poi se riparte!

C’AVETE FAME?

Visto che ve faccio fatica’, ci possiamo pure concedere una pausa. Facciamo un tuffo nel passato e imbocchiamo Galleria Esedra. Si tratta di un’antica galleria che collega via Vittorio Emanuele con via Torino, vicino piazza della Repubblica. Oltre che come importante punto di collegamento, è anche utilizzato come riparo per esporre oggetti di artisti e fotografi. Qui potete prendere un caffè e un mignon da Dagnino, la più antica pasticceria siciliana di Roma.

Se invece siete più tipi hipster come me, potete andare all’Oratorio Bistrot, per un caffè o un drink sulla terrazza che affaccia su uno studio di scultori. Ottima qualità e location molto divertente.

Sempre per quelli che se non prendono cinque caffè al giorno non si svegliano, qui intorno potete andare da Faro, un nome che dice tutto, una luce per gli amanti del caffè, con tante miscele diverse e la possibilità di fare colazione, pranzo o mangiare qualcosa di dolce e sfizioso.

A differenza degli altri quartieri e rioni che andiamo a esplorare, la parte food qui la affronteremo in maniera diversa. Sì, perché come vi accennavo prima siamo nel centrissimo, e quindi anche nella parte più turistica di Roma. Insomma, qui er caffè a ottanta centesimi seduti al tavolo non lo trovate. Sono stato brutale, ma dovevo dirvelo!

Ma le chicche ci sono anche al centro, e la pausa caffè che vi suggerisco, con un momento un po’ “sciuragram” è Caffè Ciampini, davanti alla fontana della palla di cannone, per capirci. Era il vecchio Cafè du Jardin, che poi è stato rilevato e ha la particolarità di avere una splendida e accogliente veranda immersa nel verde del giardino.
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#asgrassare

A proposito di cena romantica, se non guardate troppo al portafoglio, avete l’imbarazzo della scelta. Dalla Casina Valadier, un gioiello dell’Ottocento dove potete cenare nel cuore di Villa Borghese, ai ristoranti dei vari hotel di alta gamma, con delle terrazze panoramiche su tutta la città, come il Mirabelle o l’Eden.

Ma non sarei io se non vi consigliassi anche un posto “de panza”, quindi beccatevi un forno del 1937. Il super goloso Panificio Cerulli nasce nei primi anni del Novecento e continua ancora oggi a essere gestito dalla famiglia Cerulli. Io un salto ce lo farei, è veramente una bomba!

FOTOLOCHESCION

Abbiamo visto tante – forse pure troppe – bellezze tutte insieme, quindi direi che possiamo un attimo goderci l’aria di Roma, magari al tramonto… che dite?

Quindi qui tu, che stai in giro con la tua dolce metà, che magari avete discusso perché non sapevate dove andare, vai davanti al Quirinale quando inizia a tramontare e… BAM, te trovi una fila de tetti e de cupole con la “golden hour”, che dai retta a me: fate pace subito e iniziate a scatta’ come matti!

Non sei così romantico? Ti vuoi sedere magari su una panchina e te voi riposa’? Fai un salto alla Villa Carlo Alberto al Quirinale, ’na robetta di fine Ottocento. Troverai un laghetto con scogliere di tufo, dalle quali scende una cascatella d’acqua e con una progettazione floreale tipica dei giardini dell’epoca. Ecco, qui puoi fare una bella foto e poi te rilassi. Anche perché il centro è appena iniziato!


RECAPPONE

Spot di interesse culturale


	Quirinale

	Galleria Borghese

	Piazza della Repubblica

	Quattro fontane

	Pincio

	Villa Borghese

	Chiese “gemelle”

	Canova



Magna/Beve


	Dagnino

	Oratorio Bistrot

	Faro

	Caffè Ciampini

	Panificio Cerulli



Instagramspot


	San Carlino alle Quattro Fontane

	Chiesa di Sant’Andrea al Quirinale

	Estasi di Santa Teresa d’Avila

	Piazza della Repubblica

	Santa Maria degli Angeli e dei Martiri












VIA RIPETTA VIA DEL CORSO PIAZZA AUGUSTO IMPERATORE

TU NON VEDRAI NESSUNA COSA AL MONDO MAGGIOR DI ROMA




IL QUARTIERE

Entriamo nel quartiere che ha visto passare tutti noi romani almeno una volta nella vita. Parliamo della zona di via del Corso, dove da ragazzi andavamo a fare le cosiddette “vasche”, cioè ciondolare avanti e indietro cercando di attirare l’attenzione delle ragazze. Oppure ci andavamo a fare shopping cercando il capo esclusivo all’ultima moda (ricordi degli anni Novanta… pensa quanto so’ vecchio!). Insomma, questa è la zona centrale per eccellenza, luogo di camminate domenicali e strusciamenti da pavoni, monopolizzata ormai dai grandi marchi, ma alla quale in fondo, alla fine, non puoi non voleje bene. Ah, quanti ricordi…

SI PARTE

Bene, eravamo rimasti in piazza del Popolo e da qua ci dirigiamo verso… Aspettate un momento, ce li abbiamo cinque minuti in più? Se non li abbiamo, troviamoli!

Eh sì, perché qui dietro c’è un museo particolare e rigorosamente AGGRATIS. Sto parlando del Museo Hendrik Christian Andersen. Una casa-museo dello scultore norvegese-americano, vissuto a Roma dalla fine dell’Ottocento fino alla sua morte. Qui trovate l’atelier di questo artista, con immense statue di gesso o bronzo e lucernai che illuminano con luce naturale questo piccolo gioiello, rendendolo unico. La mia sala preferita è quella a sinistra una volta entrati, andateci e ditemi che ne pensate!

Daje, ripartiamo da via del Corso, la via dei negozi. La parallela è via Ripetta, una “cuginetta” di via Margutta, perché anche qui ci sono ancora artigiani, botteghe storiche e luoghi di interesse artistico. Uno tra tutti: l’Accademia di Belle Arti.

Questa è una zona legata, soprattutto in passato, all’artigianato, e per capire quanto questo sia vero basta fare pochi passi per arrivare a quello che noi a Roma chiamiamo “ospedale delle bambole”: Restauri Artistici Squatriti.

Un minuscolo laboratorio di restauro della famiglia Squatriti, dove i giocattoli antichi vengono trattati con amore e delicatezza.

Non fatevi spaventare dall’inquietante vetrina piena di teste, braccia, gambe di bambole e di una collezione di gufi… si tratta di un luogo che vale la pena vedere. Attualmente gestito da Federico Squatriti e da sua madre Gelsomina, di 76 anni, in questo peculiare ospedale si mischiano soldatini di piombo, marionette, anfore etrusche e oggetti antichi dimenticati che odorano di gesso e cera, e che danno la sensazione che il tempo si sia fermato.

Ogni bambola viene trattata con tanta cura e, a lavoro finito, viene restituita al padrone con un quaderno che mostra le riparazioni subite e i consigli su come trattarla.

[image: Anche un’insegna può diventare un soggetto perfetto da fotografare...]

Anche un’insegna può diventare un soggetto perfetto da fotografare...

[image: ]

Se siete appassionati di negozi antichi, potete visitare anche quello di Pierina Cesaretti, chiamato “clinica delle bambole”, dove si riparano e si vendono bambole antiche. Si trova anch’esso nella zona di piazza del Popolo, in via Flaminia 58.


Dai, sbrighiamoci che abbiamo fatto quanto… 17 metri?



Ecco, pensate che subito dopo potete trovare un’enoteca costruita su una rimessa di carrozze dei marchesi Cavalcabò: parlo della storica Enoteca Buccone. La prima enoteca a Roma a servire alla mescita vini di un certo livello, fra i quali ricordiamo il famoso Picolit. L’arredamento è di inizio Novecento: troviamo banconi in legno intarsiato, scaffali in legno sorretti da colonnine ricolme di vini, liquori e varie golosità e ricercatezze, gli archi a mattoni e quattro grandi lampadari di ferro battuto.

Alle pareti sono attaccate stampe e quadri che riguardano la cultura enologica e una serie di specchi d’epoca che rendono il locale estremamente accogliente. C’è anche un medagliere del Fernet Branca regalato al gestore dell’epoca, oggi un cimelio super fico. Non ultima, la sottostante cassa di particolarissima manifattura che starebbe molto bene a casa mia!

Continuando per via Ripetta arriveremo a una piazza che, per via del palazzo semicircolare che vi sorge, è denominata piazza del Ferro di Cavallo. Piccola curiosità: questo luogo, prima della costruzione del palazzo, era l’antica “legnara”, cioè il magazzino dove i barcaioli del Tevere scaricavano la legna da ardere o da costruzione; inoltre, il luogo era chiamato “penna”, dal pennato che i legnaioli portavano solitamente alla cintura e che gli serviva per tagliare rami o squadrare tronchi.

Attraversiamo la strada e arriviamo in una delle piazze con più storia di tutta la città eterna. Infatti, in piazza Augusto Imperatore trovate il Mausoleo di Augusto. ’Na robetta del 28 a.C. che è larga 87 metri e che ha al suo interno urne di personaggi come Augusto e Marcello, nipote dell’imperatore, morto nel 23 a.C., al quale venne dedicato il famoso Teatro di Marcello. Nel Mausoleo di Augusto, Caligola fece deporre le ceneri della madre Agrippina. La sepoltura nella tomba famigliare venne poi negata all’imperatore Nerone… forse per colpa di tutto quel casino che aveva combinato! Il Mausoleo ha riaperto recentemente ed è visitabile.
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Nella stessa piazza trovate pure l’Ara Pacis Augustae, dove Roma celebrò la pacificazione nell’area mediterranea realizzata dall’imperatore Augusto a seguito delle vittoriose campagne di Gallia e di Spagna. Diciamo che è una splendida “casetta” de marmo con sopra incisa la grande storia di Roma. Da bambini ci portavano a vederla in gita tipo ogni anno, ma ogni volta che entro rimango stupito come se non l’avessi mai vista. Ma quanto è bella?
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Ma quanto erano esaggerati ’sti antichi romani?!
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Andiamo, dai, che stiamo diventando troppo emotivi, ributtiamoci dentro i vicoli di Roma. Siete stanchi? Volete un caffè? Un caffè SPECIALE?

Ok ci penso io. Piazza San Lorenzo in Lucina, andate al Caffè Teichner e chiedete “un caffè speciale”. Vi dovrebbe servire Ernie, il cameriere delle Filippine, e alla cassa trovate Elvira (non ride mai ma è simpatica, vi assicuro!). Fatemi sapere com’è!

Siamo arrivati quasi a metà di via del Corso, e qui ci dobbiamo fermare, perché mica posso fare in un capitolo solo un quartiere che potrebbe riempire tranquillamente tre libri. Quindi ora vi rilassate e ci vediamo al capitolo dopo. Liberi tutti!

C’AVETE FAME?

Ti dico solo un nome: Gino 1950, a via del Corso. Una finestrella minuscola dove poter mangiare una delle “pizza e mortazza” (mortadella) più bone e scrocchiarelle di tutta Roma. Fanno solo quello. O se proprio vuoi variare, nella stessa pizza bianca ti ci mettono la Nutella… tutto al costo di 4 euro! Ora dimmi che non ti ho dato la svolta della giornata!

Poi, va bene lo street food, ma se volete “stendere le gambe sotto ar tavolo” vi consiglio qualche posticino niente male.

Vogliamo sentirci un po’ Audrey Hepburn in Vacanze romane? Vogliamo assaggiare un po’ di romanità con un tocco caratteristico? Bene, vi consiglio La Buca di Ripetta.

La riconoscerete dalla Lambretta parcheggiata all’interno del locale. Qui potete mangiare cucina romana con un pizzico di modernità… ma non troppa, mi raccomando!

Se invece vi orientate su qualcosa di più… esterofilo, non so, un tocco francese (da leggere con la erre moscia), ce penso io. Vi porto alla Buvette, al 44 di via Vittoria. Nel 2014, l’attuale gestione ha apportato un restyling dando l’idea di un bistrot francese. L’arredamento in legno richiama le antiche stazioni ferroviarie dei primi del Novecento.

Non sarei io se non vi consigliassi anche un’alternativa particolare, diciamo così, in modo da soddisfare tuti i gusti. E allora, visto che siamo a via Vittoria, a due passi da qui potete trovare Hosteria del Mercato 1870. Creato all’interno di un giardino rinascimentale, a pochi passi da piazza di Spagna, si tratta di un ristorante che è anche organic juice bar, sala da tè, cocktail bar e bio food market.

Altra tappa degna è il Pastificio Guerra: uno street food a base di pasta, con laboratorio a vista. Ogni giorno vengono proposti due piatti diversi e generalmente si ha anche un’opzione vegetariana. Inutile parlare della qualità della pasta stessa, ma anche la cucina è davvero ottima. I piatti costano 4 euro, quindi preparateve perché ce sta sempre la fila!

Dovrei poi aprire non uno, ma due capitoli a parte per la questione Alfredo, l’inventore delle famose fettuccine. Eh sì, perché qui a Roma ne abbiamo due che si “litigano”, da secoli, il primato della ricetta.

Uno lo trovate a piazza Augusto Imperatore, sotto i portici. Il secondo a via della Scrofa. Sembra assurdo, ma per entrambi i ristoranti esiste la leggenda che il fondatore, vedendo la moglie debilitata dopo aver dato alla luce uno dei suoi bambini, realizzò un piatto con ingredienti semplici e nutrienti: pasta fresca, burro e parmigiano. Quelle fettuccine furono così gradite che vennero poi messe nel menu del ristorante. E da lì iniziò il successo di questo piatto, ormai famoso in tutto il mondo (per gli amici americani: se fanno senza pollo!).
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... “Deligadissima” direbbe Christian De Sica!

Queste fettuccine vengono poi servite con delle posate d’oro, perché negli anni Venti Mary Pickford e Douglas Fairbanks, due celebri attori di Hollywood che durante la loro luna di miele a Roma mangiarono da Alfredo alla Scrofa, si innamorarono delle fettuccine e donarono due posate completamente d’oro, con inciso il nome dei due attori e una dedica al ristorante che gli aveva regalato un’emozione.

Si narra inoltre che la mantecata sia fatta a regola d’arte seguendo le note di un valzer, come fosse una danza. C’è della magia in tutto ciò, o no?

Volete mangiare un dolcetto, dopo le fettuccine? Eh sì, guarda, ve vedo sciupati infatti! Come ultimo suggerimento vi porto in un bar del 1900. Dietro al parlamento trovate Giolitti, una delle cremerie e gelaterie più note della capitale. Andate e prendete la “coppa Giolitti” o la “coppa olimpica”, fidatevi di me!
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FOTOLOCHESCION

Visto che questo è un quartiere storico, molto legato agli artigiani, non vi racconterò delle location da cartolina, ma vi suggerisco alcuni angoli da scattare per poter comprendere a pieno l’anima di questo rione.

Come vi dicevo, qui potete trovare il cosiddetto “ospedale delle bambole”. Se guardate di lato all’entrata (dietro l’angolo) troverete la vetrina più inquietante de Roma, con teste braccia e pezzi di giocattoli rotti. Ecco, qui vi mettete di fronte, cercando di prendere tutta la vetrina anche con gli infissi di legno, e di avere un po’ di aria intorno (non me fate quelle foto filo filo, che mi arrabbio) e scattate! Non è uno spot di Roma, ma credetemi, riuscirete ad avere un ricordo unico della città eterna!

La stessa cosa potete fare con Enoteca Buccone, se non erro non dovreste avere nulla parcheggiato davanti. Vi mettete dall’altra parte della strada e cercate di prendere le due vetrine e la sua insegna. Ah, sì, sono un fan delle insegne vintage! Potete scattarla vuota (cioè senza persone) oppure, se volete dare un tocco di calore, aspettate che passi qualcuno, non so, un signore con un cane, un tizio in bicicletta, così in uno scatto solo avrete il passato, che è lì da sempre, e il presente in movimento.
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Spot di interesse culturale


	Piazza del Ferro di Cavallo

	Ara Pacis

	Mausoleo di Augusto

	Museo Andersen

	Piazza San Lorenzo in Lucina

	“Ospedale delle bambole”



Magna/Beve


	Buca di Ripetta

	Gino 1950

	Buvette

	Giolitti

	Alfredo

	Caffè Teichner

	Hosteria del Mercato

	Pastificio Guerra
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	“Ospedale delle bambole”

	Enoteca Buccone












TREVI GALLERIA COLONNA PIAZZA VENEZIA

VE PORTO A FA’ I TURISTI!




IL QUARTIERE

Allora, “se i miei calcoli sono esatti”, come diceva Doc Brown in Ritorno al futuro, dovreste essere arrivati all’incirca a piazza Colonna, più o meno a metà di via del Corso. Se così non è, me tocca rifa’ tutta la strada al contrario e venirvi a cercare!

Ora, qui dovete prestarmi orecchio perché prima andremo alla vostra sinistra, poi taglieremo e torneremo verso destra. Mi sono spiegato, o state girando il libro tipo mappa del tesoro?

Facciamo così, vi mettete di spalle a Palazzo Chigi, a destra avrete un palazzo con un piccolo portico senza negozi; ecco, voi dovete anda’ dall’altra parte, verso i portici di Galleria Alberto Sordi (quella coi negozi, per capirci).…

SI PARTE

Siamo in piazza Colonna, che prende il nome dall’imponente colonna che svetta nel mezzo, eretta in onore dell’imperatore Marco Aurelio: ’na robetta de marmo del II secolo d.C., alta 42 metri! La particolarità di questa colonna, condivisa con la Colonna Traiana a via dei Fori Imperiali, è che sopra ci venivano scolpiti gli eventi storici accaduti mentre regnava l’imperatore a cui era dedicato il monumento.

Ho subito passivamente per anni questi tesori della mia città e ora invece, da qualche anno, li guardo e penso:


“ MA COME CACCHIO HANNO FATTO? ROBA DA MATTI”.



Continuiamo, che sennò qui solo per leggere le incisioni sulla colonna ci stiamo ’na settimana, va!

Inoltriamoci nella Galleria Alberto Sordi, come fu ribattezzata la ex Galleria Colonna dopo la morte del grande attore romano. Possiamo dire che, come Milano e Napoli, anche noi abbiamo una nostra galleria… piccola, è vero, ma piena di storia. Qui infatti, soprattutto dal Dopoguerra, si incontravano gli artisti di tutta Roma alla ricerca di qualche ingaggio o anche solo per condividere opere e sogni. Ve lo racconta lo stesso Alberto Sordi nel film Polvere di stelle!

Momento Team Naso all’Insù

Ora, è vero che non stiamo in galleria a Milano, ma qui appena entrati, mettendovi sopra il capitello che trovate sul pavimento, avrete la possibilità di ammirare in tutta la sua bellezza la galleria e i suoi soffitti vetrati. Volete scattare una foto? Tira su il telefono e se riesci con il grandangolo a prendere i soffitti e gli ornamenti FAI ER BOTTO!

[image: E Harry Potter muto!]

E Harry Potter muto!

Usciamo dalla galleria, che è bella, eh... però, se ci fate caso, già da qui si inizia a sentire tipo uno scroscio d’acqua, o sbaglio?

Tenete in tasca qualche monetina perché, prima di arrivare alla fontana per eccellenza, Fabrizietto vostro ve porta un attimo a Hogwarts, anche se qua non serve il binario 9 e tre quarti e non dobbiamo dire nessuna formula magica. Basta solo andare dentro Galleria Sciarra (sabato e domenica è chiusa). Nata come cortile del Palazzo Sciarra, ora è utilizzata come passaggio pedonale. Fu dipinta tra il 1885 e il 1888 da Giuseppe Cellini, con motivi in stile Liberty. La protagonista del ciclo dipinto è la donna, rappresentata in una serie di situazioni di vita quotidiana o occasionale (vestita da sposa, mentre banchetta in compagnia dei famigliari, mentre presenzia a un concerto o nel mezzo di una conversazione). Sopra questi affreschi potrete trovarne altri, in cui diverse figure femminili personificano una serie di virtù: fedeltà, umiltà e giustizia. Se ci entrate, vi accorgerete che quasi si può sentire la musica di Harry Potter in sottofondo...

Momento Team Naso all’Insù

Voi entrate così, come se nulla fosse, poi una volta arrivati nel centro SBAM!, tirate fuori il cellulare come se fosse ’na .44 Magnum, vi piegate all’indietro e TAC. Foto della vita, date retta a zio!

Ok, ora potete iniziare a tirare fuori le monetine! Renato Rascel cantava:


Ce sta ’na leggenda romana,

legata a ’sta vecchia fontana,

per cui se ce butti un soldino

costringi er destino a fatte torna’…



Eh sì, siete arrivati proprio davanti alla fontana più famosa del mondo: Fontana di Trevi.

Va bene La dolce vita, “Marcello, come here!”, belle le straniere che si fanno fare le foto con la gonna e il cappello di paglia, ma la Fontana di Trevi non è solo questo. Partiamo dal fatto che parliamo di una robina che sta lì da quando Marco Vipsanio Agrippa condusse a Roma nel 19 a.C. l’acquedotto dell’Acqua Vergine per alimentare le sue terme. E questo è il suo passato passato. Poi, andando avanti con il tempo, indovina chi ci ha messo mano? Esatto, er caro vecchio Gian Lorenzo Bernini, che poi sì, a ’na certa passò il testimone all’architetto Nicola Salvi, ma er timbro suo ce doveva sta’, era più forte di lui. Come quei parenti che se buttano dentro all’inquadratura quando stai a scatta’ una foto. Se scherza, eh, Gian Lore’, meno male che ce stavi tu!
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Non so se quando arriverete potrete scendere fino a bordo vasca, ma se ci riuscite fermatevi un attimo a guardare la perfezione e l’imponenza di quest’opera, che tra i vari primati ha anche quello di essere la fontana più grande di Roma. Notate la grandezza della statua del dio Oceano al centro, sopra un carro a forma di conchiglia, trainato da due cavalli marini, uno placido e l’altro agitato, a simboleggiare le due opposte condizioni del mare, e guidati da altrettanti tritoni.
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Alberto Angela Moment

Se guardate alla destra della fontana troverete un vaso a forma di asso di coppe, apparentemente messo ad cazzum: ecco, secondo la leggenda venne collocato in questo punto affinché un barbiere, che disturbava i lavori con le sue continue critiche, non potesse più vedere la fontana in costruzione. Noi romani pare che ce la prendiamo poco!



Insomma, avete lanciato le monetine? Perché ora vi porto non in una, ma in ben due Versailles di Roma. Da Fontana di Trevi, se prendete via della Pilotta, quella subito a destra per capirci, e andate al numero 17, arrivate davanti a una porticina ina ina…


Ecco, preparatevi perché ve faccio male!



[image: Se venite a Roma e non passate da qui m’arrabbio!]

Se venite a Roma e non passate da qui m’arrabbio!

Siete davanti a un palazzo del Settecento, e fino a qui dici, capirai, ce ne hai fatti conoscere a bizzeffe, cosa cambierà mai? Datevi ’na mossa ed entrate nella Galleria Colonna!

Io non vi dico nulla, ma non sono mai stato così serio. Prenotate, pagate il biglietto, fate la piccola scalinata e… sentiteve male. Verrete catapultati nel passato. Siamo in uno dei luoghi che più mi emozionano della mia città. Uno di quelli che


me fanno veni’ er brividino.



Io scherzo sempre quando ci vado, dicendo che sono abituato a casa de mamma e quindi non mi fa effetto, ma ogni volta ho la pelle d’oca! Siamo all’interno di Palazzo Colonna, uno dei più grandi e antichi palazzi privati di Roma. La sua costruzione inizia nel XIV secolo per volere della famiglia Colonna, che vi risiede stabilmente da otto secoli.

Momento curiosità Sugli scalini della galleria trovate un piccolo ricordino dei francesi: scagliata dal Gianicolo durante i moti del 1848, la palla di cannone non ha mietuto vittime e lì è rimasta per tutti questi anni (ne troveremo altre in giro per Roma).

Siete dei grandi fan de La Bella e la bestia? Vi piace questo stile? Bene, possiamo andare a visitare il secondo angolo di “Versailles”, a pochi metri di distanza.

Dobbiamo attraversare piazza Venezia, unica per dimensioni e per il suo monumento principale, l’Altare della Patria o Vittoriano, che noi romani chiamiamo “la macchina da scrivere” a causa della sua forma. Di questa magnifica opera non posso dirvi altro se non di entrarci, perché è AGGRATIS. Volendo, potete arrivare con un ascensore fino in cima, sul vero tetto di Roma, e ammirare la mia città in tutta la sua bellezza.

Dai, che qui tra vigili, macchine che sfrecciano, traffico e caos dobbiamo arrivare a via del Corso 305, cioè a Galleria Doria Pamphilj. È un po’ più piccola di quella dei Colonna, ma non diciamoglielo che qui altrimenti se rimettono a litiga’. Il Palazzo Doria Pamphilj è un concentrato di storia, un frullato delle più grandi famiglie nobiliari italiane: gli Aldobrandini, i Pamphilj, i Doria, i Colonna, i Borghese, ve bastano? Qui trovate quattro corridoi principali e due grandi sale, dove sono esposti incredibili tesori di autori celebri come Tintoretto, Raffaello o Caravaggio.

Il mio consiglio è quello di tenervi per ultimo il Salone degli specchi. Qui, se prestate attenzione, potrete quasi vedere Lumière insieme a Chicco de La Bella e la bestia!


Alberto Angela Moment

L’allestimento dei dipinti che trovate qui è quello originale settecentesco, voluto dai Doria Pamphilj. Quindi, camminare tra i corridoi della Galleria vi farà fare un vero e proprio tuffo nel passato, un’esperienza autentica sotto tutti i punti di vista… anzi, se rimediate una parrucca e una giacca di broccato vi sfido a duello!



Direi che per oggi abbiamo camminato abbastanza, ci possiamo pure riposare. Vabbè, un’ultima curiosità e poi è giusto che vi mandi a mangiare.

Una volta usciti da Galleria Doria Pamphilj, se ci fate caso, sulla sinistra, dopo Santa Maria in Via Lata, trovate una fontanella in marmo un po’ particolare… un uomo con il viso stanco tiene tra le mani una botte, dalla quale fuoriesce l’acqua che ricade poi nella vasca. Ecco questa è la famosa Fontana del Facchino.
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Ma chi era il tizio che ha ispirato la fontana? Qualcuno pensa fosse un “acquaiolo”, con il tipico vestito cinquecentesco di chi svolgeva una mansione umile. Voi direte sì, ok, ma c’abbiamo fame e tu ci parli di una fontanella? Eh, sentite un po’ qua: lo sapete a chi è stata attribuita questa “fontanella”? A Michelangelo Buonarroti.

Inoltre, secondo un’interpretazione alternativa, raffigurerebbe Martin Lutero, che agli inizi del Cinquecento soggiornò nel vicino monastero degli agostiniani. La Fontana del Facchino, inoltre, fa parte delle cosiddette “statue parlanti” di Roma.


Adesso avete capito perché v’ho fatto aspetta’?



C’AVETE FAME?

Per te che stai debilitato, per te che vuoi un dolcino, per te che sei amante del cioccolato e che dopo ’sta camminata te serve ’na botta de zuccheri: a pochi metri da Galleria Doria Pamphilj hai una delle cioccolaterie storiche di Roma. Sto parlando di Moriondo & Gariglio.
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I cioccolatini sono preparati quotidianamente con ricette tramandate dagli antichi maestri. La produzione prevede circa 80 tipi di bon bon di vari gusti, lavorati a mano… poi dite che non ve penso!

Volete invece qualcosa da spizzicare camminando? Tipo un bel pezzo de pizza calda calda? Davanti alla fontana più famosa del mondo, trovate L’Antico Forno di piazza Trevi, ’na cosetta del 1939 dove potete gustare i prodotti tipici con ingredienti dell’eccellenza italiana. Io ve consiglio di buttarvi sulle pizze: bianca, rossa, farcita, insomma… sbizzarritevi!

Sempre in tema street food, vi consiglio Pane e Salame, davanti alla Galleria Alberto Sordi, un piccolo angolo super tenero dove potete gustare un pranzo veloce con panini o taglieri di salumi e formaggi, con possibilità anche di taglieri vegetariani. È molto caratteristico e pieno di lucine!

Invece a te, che ti vedo, stai lì dietro, un po’ scettico, e vuoi metterti seduto un attimo per rilassarti e riprendere fiato… ti porto da Baccano. A due passi da Fontana di Trevi, un ristorante moderno con cucina italiana contemporanea in parte rivisitata. All’interno è un po’ vintage e richiama alcuni locali di New York e Parigi.


Più di così che devo fa’, venite a pranzo da me?



FOTOLOCHESCION

Eh, qui a fotolochescion stiamo messi male male, non è che ce ne siamo molte (voi non mi vedete, ma io sto sorridendo)...

Ora, il problema è che ce ne sono pure troppe e io come faccio a dirvene una piuttosto che un’altra? Parliamo di un crocevia di strade che hanno in una botta sola Fontana di Trevi, Galleria Sciarra, Galleria Alberto Sordi, Palazzo Chigi, piazza Colonna... non lo so, a me solo a pensarci mi viene er mal de testa! Qui, nel centro di Roma, preferisco lasciarvi liberi di esplorare, notare particolari, rimanere estasiati dalla storia della città eterna, piuttosto che “guidarvi” verso qualche luogo magari non facendovene scoprire altri. Davvero, vorrei che, questa volta in particolare, aveste fame della mia città e giraste con gli occhi curiosi di chi la vuole scoprire da zero.
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RECAPPONE
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SANT’IGNAZIO PIAZZA DI PIETRA PANTHEON

VI FACCIO CADERE LA MASCELLA!




IL QUARTIERE

Diciamo che fino a ora abbiamo masticato Roma, ma non l’abbiamo ancora assaporata al suo massimo. Sì, ok, Fontana di Trevi, va bene piazza di Spagna, ma Roma è una città de core, de panza! Abbiamo visto la Roma da cartolina e ora possiamo, anzi dobbiamo, iniziare a girare per la “Roma der core de Roma”, come diceva Remo Remotti in Mamma Roma, addio. Quindi ora, insieme agli occhi, “appizzate” (modo di dire romano che significa allertate) le orecchie: eh sì, perché adesso tra vicoli, strade, bar e mercati sarete e saremo testimoni di cosa vuol dire nascere, vivere e respirare Roma. Lasciamoci alle spalle la parte “nobiliare”, quella delle famiglie storiche e dei palazzi lussuosi e pieni di fasti. Facciamoci una magnata de AHÓ! A COSO! DICA! DAJE!

Non abbiate paura, sembriamo bruschi ma non siamo mica così cattivi! Quindi daje forte, statemi vicino e non vi succederà nulla!

SI PARTE

Siamo a due passi dal Pantheon, ma secondo voi io ve ce porto così, senza fare nessuna deviazione?

Iniziamo con la chiesa del Gesù, in piazza del Gesù. La costruzione cominciò nel 1568, seguendo i canoni dell’architettura barocca, e venne poi presa come emblema per la realizzazione di molte altre chiese europee.

Una chicca, che poi ve interrogo: il famoso affresco Trionfo del nome di Gesù, sulla volta della navata, è stato dipinto da Giovanni Battista Gaulli, detto il Baciccia. Vi consiglio di vederlo perché credo sia la prima opera in 3D fatta dall’uomo.


Alberto Angela Moment

Vista la costante presenza del vento di fronte a questa chiesa, la leggenda vuole che il diavolo, arrivato nella piazza in una giornata ventosa, sarebbe entrato all’interno della chiesa per ripararsi e avrebbe lasciato fuori il vento ad aspettarlo. Ma il diavolo non uscì più, quindi il vento è ancora lì, nella piazza, ad attenderlo.

Insomma, tutto questo per dirvi: COPRITEVE!
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Mentre riprendiamo il nostro cammino, tu che ami i gatti, che magari sei qui a Roma e ti manca il tuo amico peloso… ecco a te una piccola strada che potrà farti sentire più vicino al tuo felino. Sto parlando di via della Gatta, che prende il nome dalla gatta di marmo in grandezza naturale rinvenuta nel vicino tempio di Iside. Tira su il naso perché adesso la gatta in questione è situata sul primo cornicione di Palazzo Grazioli (sì, quello famoso), ad angolo con piazza Grazioli. Si narra che la statua sia stata posta qui in omaggio a una gatta che, dopo aver visto un bambino in bilico sul cornicione, miagolò così forte da riuscire ad attirare l’attenzione della madre, che si precipitò a salvare il figlio prima che precipitasse. Volendo, c’è anche una seconda leggenda che stimolerà lo spirito avventuriero degli appassionati di Indiana Jones. Secondo questa seconda versione, la gatta guarderebbe in direzione di un tesoro nascosto, che a quanto pare però nessuno ha ancora trovato. O almeno, io no!

Poi qui, sempre se ve piacciono i gatti, c’è largo di Torre Argentina, che oltre ad avere resti di templi e rovine romane dal III secolo a.C., un teatro del Settecento (il teatro Argentina) dove nel 1816, per esempio, debuttò Il barbiere di Siviglia di Rossini, ospita anche una delle più grandi colonie feline di Roma.

Vabbè, i gatti li abbiamo accarezzati, e mo’ possiamo ripartire. Buttiamoci dentro via dei Cestari, perché prima di arrivare a ’sto benedetto Pantheon dobbiamo ancora incontrare piazza della Minerva, con la sua basilica di Santa Maria sopra Minerva, del 1280. Ora, io di questa chiesa cosa posso dirvi? Mmm, fatemi pensa’: che sotto l’altare maggiore spicca la tomba di santa Caterina da Siena, patrona d’Italia? Che qui troviamo la statua del Cristo risorto, commissionata a Michelangelo nel 1514? Che c’è il sepolcro di Maria Raggi, opera di Gian Lorenzo Bernini, concluso nel 1647? O che c’è un crocifisso ligneo attribuito a Giotto? Poi vabbè, davanti alla chiesa, al centro della piazza, sorge il piccolo Obelisco della Minerva, eretto originariamente dal faraone Aprie nel V secolo a.C.: originale, mica è ’na copia, eh!

Momento curiosità L’elefantino che troviamo sotto l’obelisco lo ha realizzato sempre lui, il nostro amico Bernini! Dai romani è soprannominato “porcino”, per la tenerezza e la goffaggine trasmesse dalla statua. Il perché della scelta di Gian Lorenzo di usare questo animale come base, lo trovate scritto direttamente lì sopra: CI VUOLE UNA MENTE ROBUSTA PER SOSTENERE UNA SOLIDA INTELLIGENZA.
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Per me è tenerissimo!



INSTAGRAM MOMENT

Il soffitto della basilica di Santa Maria sopra Minerva è dipinto come se fosse un cielo stellato. Se entrate, posizionatevi nella navata principale, in fondo, in modo tale da poter prendere la chiesa e il suo soffitto stellato in tutta la sua bellezza. Vi sembrerà di essere dentro a un presepe, date retta a me!

Dai, ultime due deviazioni e poi arriviamo al Pantheon, promesso. La prima, una delle tre basiliche del mio cuore insieme a Sant’Andrea della Valle e Sant’Agnese in Agone, è Sant’Ignazio di Loyola, costruita nel 1626! Questa è una chiesa unica nel suo genere. Qui non esistono profondità, ma sono create artificialmente. Non c’è un soffitto e nemmeno una cupola vera a propria, ma tutto ciò che vedrete è una sorta di illusione. Infatti, l’opera dell’architetto Andrea Pozzo è un gioco di prospettiva, che dà la sensazione di uno spazio infinito. Vi è raffigurata la Gloria di sant’Ignazio, con un raggio di luce che si irradia dal costato di Cristo e illumina il santo, riflettendosi verso le quattro figure allegoriche di donne sedute su animali, che rappresentano i quattro continenti allora conosciuti: Europa con scettro e corona sopra un cavallo; Asia con lo sguardo verso il cielo sopra un cammello; Africa, una donna di colore con capelli crespi, sopra un coccodrillo; America, con corona di piume sopra un puma. Procedendo verso l’altare, si può ammirare l’opera più famosa di Pozzo, la Finta cupola: una tela di 17 metri di diametro, realizzata nel 1685 con una fantastica prospettiva per sopperire alla mancanza della reale cupola progettata e mai realizzata.
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Ve dico un trucco: prima di guardare in su, guardate in giù e troverete dei dischi gialli che vi indicano quali sono i punti migliori per ammirare queste bellezze. Poi, se proprio non volete spezzarvi la cervicale, avete a disposizione ampi specchi che vi aiutano a visionare meglio questa incredibile basilica!

Quando uscite, fate caso alla piazza. Se notate bene, è come se fosse specchiata, simmetrica: se la tagliaste a metà, le due parti sarebbero perfettamente uguali!

Dai, che siamo quasi arrivati, non vi fate distrarre da piazza di Pietra, dove potete ammirare le undici colonne corinzie in marmo bianco, appartenenti all’Hadrianeum, il tempio costruito per onorare l’imperatore Adriano nel 145 d.C.


’Na cosa quasi recente direi, rispetto ad altre

che dobbiamo ancora vedere!



Una raccomandazione personale: non vi fate abbindolare dai ristoranti di via dei Pastini, con menu che vi propongono pizza e cappuccino a 10 euro. Qui potete fermarvi non a mangiare, ma a fotografare un ristorante che merita la vostra attenzione anche solo per il nome: Er Faciolaro. Il ristorante in passato era una pasticceria e serviva come pasto per i suoi dipendenti proprio una zuppa di fagioli. Leggenda vuole che la zuppa piacesse così tanto da convincere i proprietari a trasformare la pasticceria in un ristorante e a servire proprio quel piatto povero come portata di punta! Che la leggenda sia vera o no, l’esterno del locale merita un clic.


Er Faciolaro vuol dire Roma.



Se il caos ve lo permette, vi consiglio di fotografare il ristorante con la sua insegna e la Madonnella dedicata all’incoronazione della Vergine, subito sopra.

Oh, e ora finalmente dove siamo arrivati? Bravi, siamo a piazza della Rotonda, davanti al Pantheon. Mettetevi seduti sugli scalini, così vi riposate e ascoltate qualche nozione, poi vi lascio liberi di entrare perché… tanto è AGGRATIS!

Partiamo dal fatto che il Pantheon fu fatto ricostruire da Adriano tra il 112 e il 124 d.C., dopo che vari incendi danneggiarono la precedente costruzione. D’altronde, una certa passione per la piromania, a Roma, ha fatto storia.

Il famosissimo e iconico foro che trovate al centro della cupola ufficialmente si chiama “oculo”, e illumina in modo naturale tutto l’interno.

Vi tralascio il soffitto a cassettoni, che in terza liceo ce lo hanno fatto imparare a memoria, ma non posso non dirvi che il pavimento della rotonda è stato rifatto nel 1873, anche se l’effetto è quello del periodo adrianeo.

Sfatiamo subito il mito che dentro al Pantheon non ci piove, perché ci piove eccome! Infatti, lo stesso pavimento è leggermente convesso ai lati e concavo al centro, per far sì che la pioggia che scende all’interno defluisca verso i 22 fori di scolo posti al centro della rotonda. Per esserne comunque sicuri, dovete entrarci quando piove e controllare con i vostri occhi!

Posso fare un po’ il vanitoso? Ecco, questa cupola è la più grande al mondo. Supera quella di San Pietro e anche quella del Brunelleschi a Firenze.


Lo so, sembra che vojo fa’ il coatto, ma in fondo

alzi la mano chi non je piace vantarsi della propria città.

Mica è colpa mia se so’ nato a Roma, eh…



E a proposito de vanità, lo sapete chi c’è sepolto dentro al Pantheon? Qua dentro ci stanno le tombe di un sacco di artisti di un certo livello, tipo Raffaello Sanzio e Annibale Carracci. Non ti basta? Allora eccoti servito: il Pantheon conserva anche le tombe di Vittorio Emanuele II e suo figlio Umberto I.

[image: Sorrentino, SCANSATE!]

Sorrentino, SCANSATE!

Per quanto riguarda i momenti curiosità, ne ho due legati a questo monumento famoso in tutto il mondo.
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Fare il giro de Peppe A Roma quando si fa un giro in tondo senza raggiungere la meta, o quando si sbaglia strada e si gira per ore, si dice appunto: “STAMO A FA’ ER GIRO DE PEPPE”. Sapete perché? Partiamo dal fatto che il detto ufficiale è: “Er giro di Peppe intorno alla rotonda, appresso alla Reale”.

Ma di quale Peppe si parla?

“Peppe” non è altro che Giuseppe Garibaldi, “la rotonda” è quella del Pantheon, e “la Reale” invece era il corteo funebre di Vittorio Emanuele II di Savoia.

Insomma che è successo: il corteo funebre in onore di Vittorio Emanuele II di Savoia (9 gennaio 1878), organizzato in pompa magna per celebrarlo dopo la sua dipartita, fece due giri intorno alla piazza del Pantheon. Giuseppe Garibaldi, che arrivò in ritardo senza sapere esattamente cosa stessero facendo, si unì al corteo manco fosse er trenino de Capodanno, facendo quindi pure lui i due giri del corteo, mentre invece, secondo l’etichetta, avrebbe dovuto starsene fermo, accanto alle altre autorità. Ma Peppe si sa, era uno così, di quelli che quando parte il Gioca jouer inizia a batte’ il tempo con il piedino.

Insomma, ’sta gaffe de Peppe non passò inosservata e visto che noi romani non ci teniamo un “cecio” in bocca, nacque questo modo di dire!

Due petali di rosa Ogni anno, durante la Pentecoste, quella che entra al Pantheon è una suggestiva e spettacolare pioggia di petali di rose rosse, che cadono dall’oculus centrale subito dopo la messa, nel cinquantesimo giorno dalla Pasqua. Questo evento, al quale ogni anno prendono parte moltissimi romani, ha una duplice origine: sia pagana, legata ai festeggiamenti che si facevano alla fine del raccolto, sia cristiana, emblema e simbolo della resurrezione di Cristo.

La tradizione prosegue, e a ogni Pentecoste i vigili del fuoco salgono fino alla sommità della cupola del Pantheon e rovesciano migliaia di petali di rose rosse. Uno spettacolo unico e suggestivo che consiglio di non perdervi se siete di passaggio a Roma in quei giorni.

Ma noi a Roma mica c’abbiamo solo una pioggia de rose, no! Ne abbiamo due! Infatti, a Santa Maria Maggiore, ogni 5 agosto c’è la pioggia di petali di rose bianche. Questo per ricordare la nevicata miracolosa che, secondo la leggenda, indicò a papa Liberio il luogo dove si sarebbe dovuta costruire la basilica.

Prima di lasciarvi un po’ di tempo libero, vi do una dritta. Spalle al Pantheon, se guardate alla vostra destra, trovate molto probabilmente un’artista con una bicicletta, che dipinge su tele “rimediate”, come pezzi di cartoni o altro materiale di riciclo. Lei si chiama Rachele del Nevo ed è una delle mie artiste preferite. Vi consiglio di andare ad ammirare le sue opere, che possono essere anche acquistate.

[image: ]

C’AVETE FAME?

Dopo tutta ’sta magnata de Roma, possiamo pure concederci ’na magnata de cibo, no? Magari ancora non avete famissima, ma volete farvi un caffè... e che problemi ci sono? Vi porto in una delle torrefazioni più famose non di Roma, ma del mondo! Sto parlando infatti della Casa del Caffè Tazza d’Oro, che per me che sono un coffee lover è il caffè più buono della capitale. L’unico che bevo senza zucchero. Stiamo parlando di una torrefazione del 1944! L’unica azienda artigianale d’epoca, legata al caffè, rimasta attiva nel centro storico di Roma. E poi, oltre al caffè (a un euro di fronte al Pantheon), se ci venite d’estate non potete non prendere la granita di caffè con panna: da sentisse male per quanto è bona.
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Ok, la fame però si fa sentire. Basta andare dall’altra parte della piazza e troverete l’Antica Salumeria al Pantheon, un locale che ha qualche centinaio d’anni di storia e che è arrivato ai giorni nostri senza perdere eccellenza e qualità, fidatevi. Qui voi entrate e vi potete, anzi no, vi DOVETE prendere pizza e mortadella, è un ordine!

Io ti vedo che mi guardi come a dire: “Sì, ok pizza e mortazza, ma se voglio magna’ seduto?” E qui ti do tre ristoranti storici che sono a pochi metri da piazza della Rotonda!

Da Fortunato al Pantheon: un tuffo nel passato in un ristorante della Roma di tanto tempo fa. Qui ci sono passati personaggi internazionali del calibro di Bill Clinton, Ronald Reagan, Carlo d’Inghilterra, e divi di Hollywood come Scarlett Johansson, Sarah Jessica Parker, Will Smith, Roman Polanski, Charlize Theron.

Ma ti vedo che sei ancora indeciso, che pensi: “Sì vabbè ’sti romani, sempre con la patata, la carbonara, l’amatriciana... vorrei stare leggero”. Vuoi del pesce per caso?

No perché qui, a 22 metri dal Pantheon, hai La Rosetta, che da mezzo secolo è conosciuta come il ristorante guida della tradizione marinara della capitale e non solo.

Poi certo, se mi dici: “Sì ma sai, io mica ho 55 anni, sono con la mia compagna, vorremo una cosa moderna ma al tempo stesso unica. Dove posso andare?”. Eh, ho capito, ma qui me tocca pensa’ a tutto! Comunque, dietro a piazza Capranica trovate il Collegio. Qui la famiglia Santarelli, commercianti di vino da oltre un secolo, ha restaurato lo storico Vini & Olii, dandogli uno stile contemporaneo senza sacrificare l’atmosfera del negozio originale degli anni Trenta.

Se invece volete una cosa legata alla Roma di altri tempi, allora vi consiglio di andare da Maccheroni, subito dietro il Pantheon, un angolo vintage pieno di sapore. La pasta fresca è fatta in casa. Quando è bella stagione potete anche mangiare all’aperto, in uno dei vicoli più conosciuti di Roma.

FOTOLOCHESCION

A Sant’Ignazio ci mettiamo sul primo cerchio giallo, quello vicino allo specchio per capirci, e possiamo fare due scatti: o quello frontale, prendendo tutta la navata fino alla cupola (bello, ma banale); oppure, da fieri membri del #teamnasoallinsù, vi piegate all’indietro, tanto ormai l’osteopata ve conosce, e cercate di scattare tutta la volta in un unico clic (P.S.: la stessa cosa potete farla nella chiesa del Gesù, eh... così per dire).

Il Pantheon: sì, ok, tutti vediamo il Pantheon dentro, bellissimo, stupendo, ma io qui vi consiglio di fermarvi sulla porta d’ingresso (arrivare tipo alle sette di mattina, mettersi in fila ed entrare per primi è sottinteso). Stando sulla porta riuscirete a scattare la struttura in tutta la sua bellezza, compresa di interno cupola e oculo! Poi, già che ci siete, se ve girate – cosa che non fa nessuno – potete avere una foto unica dall’interno del colonnato verso piazza della Rotonda!

Il terzo consiglio (tralasciamo le foto coi gabbiani sulle fontane, che quelle ormai le fa pure mia madre) è quello di andare in fondo a piazza della Rotonda, dove stanno i bar per capirci, prima che aprano. Lì c’è un tombino, e non lo vogliamo usare per scattare? Bravi, inginocchiatevi e come già fatto per altri spot, mettendo in primo piano la scritta SPQR avrete in una botta sola tutta ’sta bellezza!

Ce sarebbe pure un sampietrino dorato, a destra, con disegnato sopra il Pantheon, ma io ogni volta divento matto a trovarlo. Se voi volete cercarlo fatemi sapere!
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GHETTO CAMPO DE’ FIORI PIAZZA NAVONA

DENTRO AR CORE DE ROMA




IL QUARTIERE

Iniziamo a entrare nelle zone che più destano la vostra curiosità ogni volta che le racconto sul mio canale Instagram.

Passeremo in luoghi che hanno assistito alle pagine più buie dell’umanità, arrivando al cuore pulsante del mercato romano per eccellenza. Sentiremo gli echi e le voci del passato, scopriremo piazze che hanno visto ardere filosofi famosi, angoli medievali nascosti tra i vicoli, incontreremo opere di Bernini e Borromini (che novità), rivivremo lati storici di una Roma che non c’è più, che si mixano alla modernità dei giorni d’oggi.

Quindi aprite bene occhi e orecchie, perché non dovete perdervi nulla di tutto quello che vi circonda!

SI PARTE

La prossima tappa è il ghetto di Roma, che è tra i più antichi del mondo. Prima di arrivarci, da corso Vittorio Emanuele, di sicuro passerete dentro una piazza con una fontana mooolto particolare. Sto parlando della Fontana delle Tartarughe, realizzata tra il 1581 e il 1588 su progetto di Giacomo Della Porta, composta da quattro pargoli in bronzo a cavallo di delfini, poggiati sopra a vasche a forma di conchiglia. Nel 1658 sono state aggiunte anche le tartarughe, posizionate sulla parte superiore, che sembrano abbeverarsi. E indovinate un po’ chi le ha aggiunte queste tartarughe? Lo so, sembra uno scherzo, ma è stato sempre lui: Gian Lorenzo Bernini. È passato dellà e ha detto:


“Sai che c’è, secondo me se c’aggiungo

un paio de tartarughe è più bella…”.



Io non lo so questo quando dormiva, ma una passeggiata sull’Appia Antica, una gita a cavallo, un duello con la spada mai?


Niente, era più forte de lui, doveva scolpi’.



Momento curiosità Una copia della fontana in scala 1:1 è collocata nell’Huntington Park di San Francisco.

Si dice che il duca Mattei – proprietario del palazzo sulla piazza – volesse stupire il suocero, che non era favorevole al matrimonio con sua figlia: con questo intento fece costruire la fontana in una notte sola. Quando la mattina successiva il futuro suocero e la futura sposa si affacciarono alla finestra, rimasero stupefatti da tutta quella bellezza, tanto che il padre acconsentì allo sposalizio. Si dice poi che il duca, che a quanto pare era bello fumantino, in seguito fece murare la finestra perché nessun altro potesse più godere di quello spettacolo.


Ammazza che caratteraccio, oh!



Daje, damose ’na mossa. Se iniziate a sentire profumo di forno siete sulla buona strada. Basta infatti proseguire per via della Reginella per trovarvi nel cuore del ghetto ebraico di Roma. Come riconoscete via della Reginella? Facile: se trovate durante il percorso una libreria delle meraviglie che si chiama Il Museo del Louvre, dove potete trovare libri antichi, opere incredibili, pezzi d’autore… e se guardando a terra notate dei sampietrini laccati, che sono i famosi Stolpersteine, tradotto letteralmente “pietre d’inciampo” (sampietrini rivestiti di ottone, rappresentano l’opera dell’artista tedesco Gunter Demnig, con i quali si cerca di mantenere viva la memoria dei deportati nei campi di sterminio nazisti), siete sulla strada giusta.
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Tutto logicamente AGGRATIS!

Allora, alla fine di via della Reginella, tra vecchietti che discutono e ristoratori che puliscono i carciofi (ci torniamo dopo, tranquilli), sulla sinistra avrete il Portico d’Ottavia (subito dopo Giggetto). Era un complesso monumentale della Roma antica, edificato nella zona del Circo Flaminio in epoca augustea. Adesso ne sono rimasti pochi resti, ma non per questo me lo dovete sottovalutare, eh. Ora vi dico perché.

1 Perché seguendo la passeggiata sarete subito sotto al Teatro di Marcello, cioè potete camminare dentro le rovine romane AGGRATIS.

2 Perché dal ponticello che troverete potrete scattare una foto che fermate proprio.

3 Perché qui hanno girato molti film che hanno fatto la storia del cinema. Ve ne dico due così, giusto per non esagerare. Entrambi sono con Albertone nazionale: Un americano a Roma, nella famosa scena del gatto mammone; Il marchese del Grillo, quando fanno lo scherzo di chiudere la bottega e metterci un vespasiano. Alberto mio, quanto me manchi!

Visto che il ghetto è famoso per la sua cucina – per i carciofi alla giudia tanto per dire – e visto che sicuro con tutti ’sti profumi v’è venuta fame, vi do una piccola chicca. Parlo dell’unico e solo panificio kosher di Roma. Senza insegna, si trova seguendo gli aromi di cannella e di frutta candita.

Trovate ottimi prodotti di pasticceria tradizionali, come la pizza ebraica (un dolce a base di mandorle, pinoli, uvetta e frutta candita), biscottini di mandorle e cannella, e la crostata di ricotta con cioccolato o ciliegia. La crostata ricotta e visciole qui non teme rivali!

Avete preso la merendina? Ecco, ora possiamo attraversare e iniziare a percorrere una delle vie più conosciute del centro di Roma, e che attraversa ben tre rioni della “Città Eterna” (Parione, Sant’Eustachio e Regola): via dei Giubbonari.

Di questa via troppe cose potrei raccontarvi, ma facciamo che ve dico le due principali.

Il nome della via deriva dai tessitori di corpetti che avevano molte botteghe in zona. Venivano detti “gipponari”, termine che nel tempo si trasformò in “giubbonari”.

Esiste una vecchia leggenda tra queste vie, che parla di Lorenza, moglie di Cagliostro, il celebre alchimista e avventuriero.

Si dice che tutte le notti nel vicolo delle Grotte, dove viveva nel Settecento, appaia il fantasma della donna, inseguito da un corvo che cerca di beccarla. Lo spirito della consorte di Cagliostro vaga senza pace alla ricerca di un portone dove ripararsi da questo corvazzo assassino. E poi dicono che nell’aldilà ci si riposa…

Ora sorge il problema che via dei Giubbonari ha tantissime piazzette, piccole viuzze da scoprire e devo capire dove portarvi perché che ne so, per dire, potrei dirvi di andare a visitare largo dei Librari, dove potete trovare la chiesa di Santa Barbara dei Librari, risalente al Trecento: sul muro, accanto al portale, se guardate bene troverete un angelo attribuito a Guido Reni; allo stesso tempo, però, dovrei dirvi che se percorrete via dell’Arco del Monte fino alla fine, passerete davanti alla Dorothy Circus Gallery, galleria d’arte molto particolare che espone artisti da tutto il mondo, e che continuando arriverete all’angolo con via delle Zoccolette, dove vivevano uno di fronte all’altro Alberto Sordi e Carlo Verdone.
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Qui esiste anche l’Antico Bar Mariani, dal 1878, unico nel suo genere, dove poter prendere un caffè immersi in un’atmosfera vintage. Perché è unico questo bar? Facile, te lo dico subito. Già entrando noterete un’enorme presenza di Gentilini (i biscotti) e non vi chiedete il perché? La leggenda narra che il nonno fu uno dei mastri pasticceri della Gentilini e che addirittura contribuì a inventare la ricetta degli Osvego… no, dico gli Osvego! Questo, per me, è il tempio della bontà.

Già che siamo a via dei Pettinari, potremmo girare a destra a via Capodiferro, perché qui, a soli cinque euro, potete visitare la Galleria Spada, che si trova dentro Palazzo Spada, costruito nel 1540. Dici:


“E perché dovremmo andare a visitarlo?”.



Guarda, tralascio la facciata che mostra una serie di nicchie con statue di uomini illustri per la storia di Roma, come Romolo, Cesare e Traiano; tralascio che al suo interno, sempre con i soliti cinque euro, potete vedere opere di Guido Reni, Artemisia Gentileschi, Tiziano e pure un Bernini, che tanto abbiamo capito che a Roma ce lo danno con le tessere del supermercato. Ma qui, e solo qui, voi trovate la finta prospettiva del Borromini. A occhio nudo sembra, infatti, che la galleria sia lunga circa 35 metri, mentre in realtà è lunga soltanto 8,82 metri. Inoltre, sul fondo della galleria, c’è una piccola statua di un guerriero romano che a primo impatto sembra ad altezza naturale, quando è alta soltanto 60 centimetri.
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Visto che siamo qui, se ascoltate bene sentirete rumori, urla, gente che sbatte cose, schiamazzi… e te credo, siamo vicini a Campo de’ Fiori! La piazza-mercato più famosa de Roma! Dovete attraversare piazza Farnese, con il suo palazzo omonimo di cui però non vi posso dire nulla perché non ci sono mai entrato e che ora è sede dell’ambasciata francese.


LIBERTÉ, ÉGALITÉ, APRITECÉ!



Quindi, restando ben fissi sull’obiettivo, andate dritti e perdetevi tra i profumi, gli odori, i rumori e la roba da magna’ soprattutto, di Campo de’ Fiori. Come la riconoscete? Facile! A parte i vari banchi di frutta e verdura, se nel mezzo vedete un uomo nero incappucciato, Giordano Bruno, siete nel posto giusto! Fino al Quattrocento, a Campo de’ Fiori, c’era un prato in parte riempito da orti: da qui l’iconico nome. Dal Cinquecento fiori e verdure hanno lasciato spazio al patibolo, poiché la piazza diventò il luogo prescelto per le esecuzioni capitali. Proprio qui, il 17 febbraio 1600, venne arso vivo il filosofo Giordano Bruno, ed è per questo che trovate la statua del 1889 a lui dedicata. In questo luogo inoltre sono stati girati molti film, uno su tutti Campo de’ Fiori, con Aldo Fabrizi e Anna Magnani. Purtroppo devo ammettere che del mercato rionale è rimasto ben poco, perché molti banchi sono principalmente turistici, ma già che ce state non ve l’assaggiate ’na scaglia de pecorino romano?

Ora, dando le spalle alla statua di Giordano Bruno, di fronte a voi vedrete la scritta LA CARBONARA. Ecco, prendete la strada di destra, via del Pellegrino, e dopo pochi metri potete fare un salto nel passato senza il bisogno di macchine del tempo. Come? Facile! Entrate dentro l’Arco degli Acetari: il fascino del luogo deriva dal fatto che qui sembra che il tempo si sia fermato. Troverete un’atmosfera incantata, fatta di scalette e portoni di vecchie case medievali, di piante e alberi che si mischiano in una palette di colori che rende questo luogo magico e caldo allo stesso tempo. Fateci caso, entrando non sentirete più il rumore della città: clacson, traffico e grida cittadine lasciano magicamente spazio al silenzio. Anche se siamo nel centro del centro di Roma!

[image: ]

INSTAGRAM MOMENT

Qui potreste fare trecento foto perché ogni angolo è unico e particolare, ma io vi consiglio di mettervi di fronte al grande palazzo ocra, in mezzo ai vasi per capirci, e inquadrare le tre facciate insieme alla piazza davanti a voi. Se siete fortunati e trovate il carretto che viene usato dai banchi del mercato, riuscite a fare una foto che potrebbe essere benissimo datata due secoli fa. Se poi c’è il gatto, vabbè,


FATE ER BOTTO!



In tutto ciò, non abbiamo ancora messo niente sotto i denti? Ma siamo seri? Ma che vergogna, oh... tornate subito a Campo de’ Fiori e andate dritti sparati nel forno più rinomato che c’è a Roma. Perché qui vi tocca prendere un pezzo de pizza bianca calda calda o ve cacciamo! Qui la tradizione non ha mai ceduto il passo a facili espedienti, ogni giorno si produce lo stesso pane, la stessa pizza e le stesse specialità che da più di trent’anni deliziano i palati di vecchi e nuovi avventori.

Ora, belli rifocillati, possiamo andare a cerca’ Maria pe’ Roma! Come chi è Maria? No, vabbè ma qui mancano le basi! “Cercare Maria pe’ Roma” è un detto che si usa quando si vuole esprimere l’enorme difficoltà nel trovare qualcosa: il modo di dire trae le sue origini dall’esistenza di un passaggio semi nascosto, a pochi metri da Campo de’ Fiori, cioè il passetto del Biscione, dove si trovava un’icona raffigurante la Madonna della Divina Provvidenza, ma che essendo molto nascosta non era subito visibile ai fedeli.

[image: Vi faccio tornare indietro nel tempo… scommettiamo?]

Vi faccio tornare indietro nel tempo… scommettiamo?

Uscendo da questo piccolo tunnel sarete arrivati al largo del Pallaro. Ora, se guardate su, vedete una cupola. Ecco, preparatevi perché è lì che stiamo andando. Infatti voglio portarvi a visitare la basilica di Sant’Andrea della Valle. Io non vi dico nulla qui, eh… è giusto che stia zitto. Non vi dico che è del 1590, non vi dico che la cupola ha un diametro di 16 metri e che con i suoi 80 metri d’altezza è la seconda della città, non vi dico che all’interno della basilica è ambientato il primo atto della Tosca. Non vi dico nemmeno che qui potete trovare una copia in bronzo della Pietà di Michelangelo… Ah sì, scusate, pure questo AGGRATIS. Qui il #teamnasoallinsù può fare proprio le fiamme, eh, vi avverto!

[image: ]

Sì, ma non è che possiamo stare qui dentro le ore, eh, che nel giro di cento metri dobbiamo ancora vedere un sacco di cose. In primis Sant’Ivo alla Sapienza, ’na robetta del Borromini del Seicento, cuginetta di San Carlino alle Quattro Fontane, che però non è sempre visitabile, ma potete liberamente entrare nel cortile e qui daje de prospettive. Vi mettete nell’arco centrale, usate le linee che trovate per terra come riferimenti e BOOOM!

Possiamo poi passare alla Fontana dei Libri, una piccola fontana in travertino del 1927. Al centro troverete la testa di un cervo, ma non siamo al club della caccia di Canazei: è il simbolo del rione Sant’Eustachio, dove appunto ci troviamo. Ai lati ci sono quattro antichi libri appoggiati sugli scaffali, in riferimento alla notissima Università La Sapienza. Questa fontana, unitamente ad altre “sorelle”, è stata posta a rappresentare, in vari quartieri della città, i simboli e i valori legati alle arti e i mestieri.
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Ok, ora possiamo andare dai cugini francesi. T’ho visto che hai alzato gli occhi al cielo come a dire:


“E BASTA CO’ STE CHIESE!”.



Prometto che ti rubo solo dieci minuti, il tempo di entrare a San Luigi dei Francesi e di beccarti tre (e dico tre!) Caravaggio al costo di cinquanta centesimi! Infatti, qui si trova la cappella Contarelli, che ospita il ciclo pittorico su san Matteo realizzato da Caravaggio.


Ah, te vedo ora che non parli più, eh!



Pensa che Merisi piace così tanto pure a me, che te ne faccio vede’ un altro a pochi metri. Nella quattrocentesca basilica di Sant’Agostino in Campo Marzio, con una facciata ispirata alla chiesa di Santa Maria Novella di Firenze, e attribuita a Leon Battista Alberti, ce sta n’altro Caravaggio! Cioè, in trenta metri ne vedi quattro AGGRATIS! E pensa che qui, insieme a Caravaggio, te becchi pure un Raffaello: infatti c’è il famoso affresco del Profeta Isaia.


Ahó, m’è venuto er fiatone a forza de racconta’…

facciamo pausa caffè?



Quanti caffè? Alzate la mano! Sì, perché vi porto a prendere il caffè in un bar del 1938! Parlo di Sant’Eustachio il Caffè, un’antica torrefazione a legna nata da un locale ottocentesco che si chiamava Caffè e Latte, in piazza Sant’Eustachio. Il locale è ancora quello di una volta, dove potete vedere i segni di una Roma che fu.

Vai, pronti per ripartire. Direzione piazza Navona, ma prima di raggiungerla vorrei darvi un paio di dritte.

Accanto a Sant’Agostino trovate la Biblioteca Angelica. Inaugurata nel 1604, è considerata, assieme ad altre biblioteche storiche come quella di Oxford e quella Ambrosiana di Milano, uno dei primi esempi di biblioteca pubblica, aperta a tutti. Qui altro che Harry Potter: quando entrerete, perché si può entrare AGGRATIS, vi sembrerà di essere davvero nel mondo del maghetto con gli occhiali!

Sempre da questa parte potete visitare un palazzo, ora divenuto museo, del Quattrocento.

Sto parlando di Palazzo Altemps. Il nome deriva dal suo ultimo proprietario, il cardinale austriaco Marco Sittico Altemps. Nel XVIII secolo questo luogo fu un vero fulcro di vita mondana: vi suonò anche Mozart, durante il suo soggiorno romano. Il palazzo infatti, all’interno, dispone anche di un teatro. Ma perché io ve lo consiglio? Perché nasconde un giardino che non esiste. Infatti, dopo aver visitato i vari piani, scoprirete che la loggia è ornata come un giardino segreto. Non solo animali, ma anche frutti dipinti, come per esempio l’ananas, fatto rappresentare dopo le numerose esplorazioni geografiche del proprietario. Visto che questo palazzo non aveva un giardino, il padrone di casa, amante dei viaggi esotici, ha ben pensato di crearselo da solo senza nemmeno avere il rischio che je morissero le piante! Chiamalo scemo!
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Quindi ora possiamo finalmente entrare nell’imponente piazza Navona! Non è un caso se le dimensioni sono piuttosto ampie per una piazza dell’epoca: infatti, in origine, questo luogo era lo Stadio di Domiziano, una costruzione dell’85 d.C. per spettacoli e battaglie navali, che poteva ospitare circa 30.000 spettatori. Nel Seicento Donna Olimpia Pamphilj, la cognata del papa Innocenzo X, pensò di far allagare la piazza e rievocare le antiche naumachiae. E quindi, d’estate, a piazza Navona ci facevano le battaglie navali!

Ma ce rendiamo conto che al centro della piazza ci sono due opere, di Bernini e Borromini, una di fronte all’altra?

Sto parlando della Fontana dei Quattro Fiumi, una delle fontane più famose di Roma, se non d’Italia, se non del mondo, dove vengono rappresentati quattro giganti che sono i fiumi dei continenti allora conosciuti (te li ricordo va’, che non se sa mai: il Río de la Plata, il Gange, il Nilo, il Danubio). Ci sono alcune leggende legate a questi personaggi e alla loro posa, tipo: il Danubio indica uno degli stemmi dei Pamphilj, a omaggiare questa prestigiosa famiglia; il Nilo ha il volto coperto con un drappo, per richiamare le sue sorgenti oscure; il Río de la Plata, che sorregge un sacco colmo di monete d’argento, vuole far riferimento al colore delle sue acque; infine il Gange, che ha in mano un lungo remo, emblema della facilità nell’essere navigato che gli veniva riconosciuta.
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Inoltre, su questa fontana ce trovate roba che manco nella giungla, tipo: un cavallo che esce dalla cavità delle rocce, come a lanciarsi in un folle galoppo; un gruppo di fichi d’India e un coccodrillo; un leone che si abbevera; un dragone che si attorciglia a un remo; un serpente di terra, uno di mare e un delfino… mancano i due liocorni e poi ci sono tutti!

Vi tralascio l’obelisco di più di 16 metri del I secolo che sta lì sopra la fontana perché resto umile!

Però, abbiamo detto che c’è pure un Borromini. Infatti, la chiesa di fronte alla fontana secondo voi di chi è? Esatto! Sto parlando della chiesa di Sant’Agnese in Agone, del 1652. Se entrate, anzi leviamo il se… ENTRATE e vi renderete conto di quanto questa chiesa così piccola sia allo stesso tempo magnifica e imponente!

INSTAGRAM MOMENT
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’Sto Bernini se la cavicchiava, eh…

Una volta entrati, arrivate al centro, sopra la grata con l’aquila per capirci, e come i miglior allievi de Don Lurio piegatevi all’indietro e tirate su ’sto cellulare, in modo tale da scattare insieme i quattro bracci della cupola, avendo così una foto geometrica e artistica allo stesso tempo!

Ok, dai, anche se la sanno tutti, una volta usciti sedetevi sulle scale che vi racconto la leggenda di questa piazza circa la presunta rivalità fra il Bernini e il Borromini. Si narra che Bernini abbia voluto denigrare l’opera dell’avversario lasciando dei chiari segnali su alcune statue della fontana. Per esempio, al Nilo avrebbe messo una benda sul viso proprio per impedirgli la visione della chiesa che si trova di fronte, mentre al Río de la Plata avrebbe posto la mano tesa in avanti come a volerlo proteggere dalla “bruttezza” dell’opera di Borromini. Ah Gian Lore’, non te facevo così rosicone però, eh!

Ma non dimentichiamoci le altre due fontane che troviamo in questa piazza e che vengono sempre tralasciate per la loro sorella maggiore: la Fontana del Moro, scolpita da Giacomo Della Porta e ritoccata dal Bernini, situata nell’area sud della piazza; la Fontana del Nettuno, che riconoscete perché c’è scolpito un tipo grosso con la barba e il tridente!
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C’AVETE FAME?

Oh, ’sto capitolo m’ha stremato, lo posso dire? Qua tocca trovare subito qualcosa da mangiare o non andiamo più avanti, eh!

Allora, il caffè ve l’ho suggerito, il forno pure… ma con un forno solo che ci facciamo?

Ve ne consiglio un altro, in via dei Baullari: Il Fornaio, una storica panetteria che vi conquisterà al primo sguardo. Sarà per l’enorme mortadella ben esposta all’ingresso, o per le sue vetrine stracolme di pane, torte classiche e da forno, biscotti e gigantesche meringhe, maritozzi, tranci di pizza e rustici farciti, fatto sta che ce dovete entra’ senza indugi.

Visto che stiamo de street food, qui non posso non parlarvi dell’Antico Forno Roscioli. Un forno del 1824 che è una bomba vera: qui si viene per assaggiare la pizza tradizionale romana, fumante a tutte le ore del giorno (iconica la rossa scrocchiarella, dopo Totti e Carlo Verdone è la terza regina di Roma), il pane a lievitazione naturale, ma anche i supplì, le torte da forno, il panettone a Natale e la colomba a Pasqua. TU NON HAI FAME?
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Poi, se ti vuoi mettere seduto, a pochi metri dal forno c’è anche Roscioli Cucina.

E visto che siamo stati al ghetto, non posso non parlarvi di Giggetto al Portico d’Ottavia. La sua storia inizia quando, reduci dalla Prima guerra mondiale, Luigi Ceccarelli detto “Giggetto” e la sua consorte Ines non si lasciarono sfuggire l’acquisto di una vecchia osteria, che sin dal 1923 divenne famosa per il buon vino di Frascati e per le pregevoli pietanze accuratamente preparate dalla “sora Ines”: una fra tutte, gli insuperabili carciofi alla giudia.

Sei amante della carbonara?


Non lo so, dopo ’sto libro avrai preso minimo cinque chili!



Allora, qui in zona ti consiglio una delle carbonare più famose di Roma, da Luciano Cucina Italiana, dello chef Luciano Monosilio, ex stella Michelin… mica puzzole qui, eh! Una trattoria-pizzeria tutto insieme, come trent’anni fa. Qui vi dico solo che la carbonara la fa talmente tanto da regina che te la servono con una posata d’oro! Me raccomando, alla fine riconsegnatela!

In questa zona, famoso in tutta Roma, esiste poi Dar Filettaro a Santa Barbara. Sì, avete capito bene, colui che fa i filetti… de baccalà! Un piatto tipico della cucina romana (come se fossero pochi). Una vera istituzione per gli amanti del filetto di baccalà (momento ricetta: un filetto di baccalà ben spinato, passato in una pastella spessa e croccante e poi fritto in olio). Qui il pezzo di baccalà selezionato è a dir poco enorme. Potete prenderlo da portare via (in pratica vi faranno entrare in cucina, dove la cuoca ve lo darà appena tolto dall’olio bollente), oppure accomodarvi ai tavoli, se trovate posto. Vi avverto: niente stella Michelin qui, eh… ma tanto cuore e tanta romanità. Attenti quando addentate, che dentro ci stanno i fantozziani tremila gradi Fahrenheit!

Ti vuoi rifare la bocca? Vuoi il dolcino? Allora Fabrizietto te porta da Mr. 100 Tiramisù, che propone curatissimi tiramisù, parfait e dolcetti. Ce ne sono davvero per tutti i gusti. Per dire, porti la tua dolce metà qui, poi un tiramisù, un bicchiere di passito freddo e TE SE SPOSA!

FOTOLOCHESCION

Dopo tutto quello che abbiamo visto credo di avere poco da suggerirvi, perché dovunque siamo passati abbiamo avuto tantissime occasioni per cogliere degli angoli di Roma unici! Però io non riesco a non accontentarvi, quindi un piccolo suggerimento per una foto particolare ve lo do!

Abbiamo parlato prima di piazza Navona, Fontana dei Quattro Fiumi, Borromini… ma delle due fontane ai lati della piazza, che vengono solitamente poco calcolate, abbiamo detto poco.


MALE, MALISSIMO!



Allora, il suggerimento vale per entrambe le fontane: se voi salite sulla balaustra di metallo esterna, cioè quella che va verso la curva finale della piazza, e stendete al massimo il vostro braccio con il grandangolo, riuscirete ad avere una panoramica unica di tutta la piazza!
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RECAPPONE

Spot di interesse culturale


	Chiesa di Sant’Agnese in Agone

	Chiesa di San Luigi dei Francesi

	Chiesa di Sant’Ivo alla Sapienza

	Basilica di Sant’Andrea della Valle

	Campo de’ Fiori

	Piazza Navona



Magna/Beve


	Mr. 100 Tiramisù

	Giggetto al Portico d’Ottavia

	Antico Forno Roscioli

	Dar Filettaro a Santa Barbara

	Luciano Cucina Italiana

	Il Fornaio

	Sant’Eustachio il Caffè



Instagramspot


	C’hai Bernini, Borromini e Caravaggio… te serve pure che te lo suggerisco?












CORSO VITTORIO CASTEL SANT’ANGELO BORGO PIO SAN PIETRO

SE QUALCUNO DICE “CUPPOLONE” M’ARRABBIO, EH!




IL QUARTIERE

Ora, voi non lo sapete, ma questo (cronologicamente) è l’ultimo capitolo che sto scrivendo. Me lo sono lasciato per ultimo perché è quello più consistente di tutti. Insomma, parliamo di zone come San Pietro, Castel Sant’Angelo, vicoli storici, borghi medievali, e tanto altro… insomma, mica bruscolini!

E io sono emozionato. Innanzitutto perché sono arrivato alla fine del mio primo libro e poi perché voglio cercare di raccontarvi questa parte di Roma senza dimenticare nulla, facendovi innamorare così tanto della mia città da farvi dire, una volta chiuso questo libro: “AHÓ! MA QUANDO SE TRASFERIMO?”.

SI PARTE

Ve lo dico subito: qui, ogni cinque o sei metri, ci dovremo fermare. Iniziamo buttandoci dentro i vicoli che circondano piazza Navona: e qui facciamo subito il primo stop, perché andiamo a rendere omaggio a Pasquino, la più famosa statua “parlante” di Roma. Qui i romani, all’apice del potere temporale dei papi, venivano ad attaccare pungenti satire anonime, perlopiù indirizzate al pontefice o, comunque, a personaggi in vista dell’epoca. È per questo motivo che la statua corse più volte il rischio di essere distrutta. Pasquino fa parte della cosiddetta “congrega degli Arguti”, com’era chiamato il gruppo delle “statue parlanti” di Roma, di cui abbiamo già detto. Se volete lasciare un vostro pensiero qui fate pure, perché ancora adesso è possibile esprimere alla statua il proprio malcontento.
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Da qui possiamo buttarci dentro una strada di Roma da decenni connessa con l’abbigliamento vintage.

Sto parlando di via del Governo Vecchio. Chiamata così perché nel 1755 la sede del Governatorato di Roma venne trasferita da Palazzo Nardini, situato al civico 39, a palazzo Madama. Qui potete incontrare Omero, seduto fuori dalla sua bottega (quella con la Vespa: lo riconoscete perché ha sempre l’aria pensierosa e vi guarda con sospetto). Ma oltre ad altri negozi legati al vintage, troverete la casa di Bartolomeo de’ Dossi, al civico 104. Che io ammetto non sapere chi sia, ma questo palazzo, che si presenta decorato con medaglioni contenenti ritratti di giuristi, graffiti al primo piano e mascheroni alle finestre, per me è da ammirare rigorosamente con il naso all’insù!

[image: FLATIRON de NY!? No! Via del Governo Vecchio a Roma!]

FLATIRON de NY!? No! Via del Governo Vecchio a Roma!

Sempre qui si trova la casa più piccola di Roma, al civico 66, costituita da un solo piano e da un’unica finestra. Oggi però non è possibile vederla poiché è stata recentemente inglobata nell’edificio attiguo.

[image: ]

Prima di arrivare alla Madonna della Vallicella, all’angolo con piazza della Chiesa Nuova, se mi date un attimo vado a prendere quelli che si sono persi perché invece di girare a sinistra sono andati a destra. Te lo dico io, quelli se so’ persi perché hanno visto Santa Maria della Pace, con il cinquecentesco Chiostro del Bramante, dove si svolgono molte mostre legate agli artisti di tutto il mondo e dove c’è la cappella Chigi, realizzata su disegno di Raffaello… sicuro sono andati di là!

Facciamo così, voi aspettatemi qui a piazza dell’Orologio. Guardatevi la torre, costruita da Borromini nel 1648… io vado e torno!

O forse li becco a via dei Coronari, scommettiamo? Si saranno persi in una delle vie più storiche di Roma, da sempre famosa perché sede di tantissimi negozi di antiquariato! Oppure sai dove potrebbero stare? Ma certo!

Ormai, dopo tutte ’ste pagine,


je sarà partito l’Instagram Moment spontaneo



e saranno andati a fotografare la Cucina del Teatro, in vicolo San Simeone! Avete presente quello che si vede molto spesso sui social, con le scalette e le lucine? E infatti stavano lì.

Vai, mo’ che stamo tutti ripartiamo da piazza dell’Orologio, così in una botta sola ci andiamo a vedere una basilica e una biblioteca uniche!

Spostandoci su corso Vittorio Emanuele II, vi porto a vedere Santa Maria in Vallicella, detta anche “Chiesa Nuova”. Per chi ha detto: “Ma perché un’altra chiesa?”, a parte che a Roma le chiese sono tutte gratuite, quindi de base PERCHÉ NO? Ma questa conserva, come tante altre a Roma, un piccolo tesoro. Infatti qui potete trovare la Madonna della Vallicella, un dipinto a olio del 1606 di un certo Pieter Paul Rubens. E fino a qui ok. Ma cos’ha di così unico quest’opera? Stiamo parlando di un dipinto “motorizzato”: Rubens, con un meccanismo complicatissimo di corde e contrappesi, è riuscito a fare in modo che il volto della sua Madonna potesse muoversi, svelando e all’occorrenza proteggendo l’icona miracolosa (leggenda vuole che fu protagonista di numerosi episodi di sanguinamento) della Madonna Vallicelliana.


Roba che le targhe de James Bond fanno ride!



Poi, sempre perché a Roma ce piace esagera’, accanto, AGGRATIS, abbiamo la Biblioteca Vallicelliana di Bernin…
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NO, BASTA GIAN LORE’!



Ma infatti questa non è tua, ma di Borromini! È una biblioteca storica, che si può visitare! Al suo interno sono conservati circa 130.000 volumi! Fate un po’ voi!

Mentre uscite vi racconto una curiosità: in mezzo alla piazza non potete evitare di notare una fontana, molto simile a un’altra già vista a Campo de’ Fiori. Effettivamente quella che trovate qua era quella originale di Campo, che poi venne spostata dove ci troviamo ora e sostituita con una copia. Questa particolarissima fontana è chiamata dai romani la “Terrina”, per la sua somiglianza con una zuppiera, dopo che l’amministrazione, nel 1622, decise di metterle quel coperchio in travertino (l’elemento che la rende realmente iconica) per evitare che ci venissero buttati dentro i rifiuti.


Ahó, niente, se facevamo riconosce pure nel Seicento…



Ora proseguiamo verso via dei Banchi Vecchi, nome che si riferiva ai banchi dove negozianti, banchieri, notai, scrivani e mercanti di ogni genere esercitavano i loro affari. Magari non vi dirà nulla, ma è una piccolissima via piena zeppa di tesori.

Al civico 22, per esempio, troviamo una palazzina cinquecentesca, fatta costruire da Pietro Crivelli e soprannominata “la casa dei pupazzi” per tutte le generose decorazioni che trovate proprio sulla facciata. Questo edificio fu anche la prima sede storica del Monte di Pietà a Roma.

Poi, se continuate, potreste arrivare fino a via Giulia, una sciocchezzuola del 1508 che papa Giulio II della Rovere progettò insieme al Bramante e che fu la prima e la più lunga strada di Roma (1 Km) a tracciato rettilineo, denominata “strada Julia” in onore del pontefice. Qui, camminando, potete scoprire ancora i palazzi nobiliari dell’epoca con i loro stemmi e i loro cortili. Per farvi capire, potrete vedere Palazzo Falconieri, una residenza del Cinquecento il cui restauro fu affidato da Orazio Falconieri a Francesco Borromini nel 1650. Oppure la Fontana del Mascherone di Santa Sabina, realizzata alla fine del Cinquecento. Qui si dice che Alberto Sordi e Fellini passassero le notti e fantasticare sui loro progetti futuri.
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Se siete in cerca di un brivido, sempre in via Giulia troverete la chiesa di Santa Maria dell’Orazione e Morte, che aveva lo scopo di raccogliere i corpi dei morti senza nome, trovati in campagna o annegati nel Tevere, e provvedere loro con cristiana sepoltura.

Piccolo suggerimento: fate caso ai riquadri marmorei per le elemosine!

Proseguendo su via dei Banchi Vecchi, arriviamo alla basilica di San Giovanni Battista dei Fiorentini, ’na cosetta del ’500, che come tante altre basiliche di Roma ha visto personaggi illustri lavorarci e metterci mano. Non è particolarmente ricca o pomposa, però vi riserva una sorpresa con il botto! Infatti qui, sulla prima cappella appena entrati a destra, trovate il sepolcro dell’unico e solo Onofrio del Grillo, ispiratore del personaggio principale del film Il marchese del Grillo, quello originale.

E voi direte: “Vabbè, ci hai fatto arrivare fino qui per vedere la tomba di un marchese romano?”. Eh no! Perché in questa basilica ci trovate anche la tomba di nientepopodimeno che Francesco Borromini!

[image: ]


Ma co’ chi te credi de parla’?



Siamo talmente affamati di Roma che non ci siamo nemmeno fermati un attimo per prendere un caffè o un “sugo de frutta” (come diceva nonna). Tipo io farei un break al Bar De Santis Remo, in via del Governo Vecchio, un gioiello vintage con qualche tocco di modernariato, dove prendere un caffè respirando la vera romanità.

Poi, se non vi piace il vintage, potete sempre andare da Libera Soon, che è lì dietro, un locale meno vintage e più international, dove poter fare colazione, prendere un aperitivo, o fare un pranzetto veloce composto da pochi piatti preparati a vista e con cura; il tutto in un’atmosfera accogliente, intima, mentre tutt’intorno la città pulsa.

Dai, pausa finita, che dobbiamo attraversare via Arco dei Banchi, una strada che collega l’attuale via del Banco di Santo Spirito con via Paola. In questa stradina, nel XVI secolo, viveva il banchiere più famoso di tutta Roma, Agostino Chigi, che allestiva un banchetto sotto l’arcata e gestiva tutte le finanze di Roma. Nei tempi passati era illuminata dall’immagine della Madonna, riferimento per tutti i visitatori e i pellegrini che si dirigevano al Vaticano.

Momento Team Naso all’Insù

Se guardate in alto, infatti, vedrete un soffitto colorato di blu che rappresenta un cielo stellato e vi lascerà con il fiato sospeso.

Abbiamo percorso via del Governo Vecchio, via dei Coronari, via dei Banchi Vecchi, insomma…


’ndo stamo? Avete già guardato di fronte a voi?



Esatto, siete davanti a Castel Sant’Angelo. Appena il semaforo diventa verde potete iniziare a camminare sul ponte Sant’Angelo, del 134 d.C. Anche se forse questo è meglio non saperlo, voi continuate pure a camminare.

Il nome attuale proviene da una leggenda (n’artra!) del VI secolo d.C., quando papa Gregorio Magno, attraversando il ponte durante una processione, ebbe la visione dell’arcangelo Michele che, riponendo la spada nel fodero, annunciava la fine della pestilenza che affliggeva Roma. Per questo, sia il ponte che il castello vengono chiamati di “Sant’Angelo”.
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Se vi piacciono le simmetrie, qui andate a nozze. Che poi oltre alle simmetrie, alle foto che potete scattare agli angeli di pietra al tramonto e ai gabbiani che passeggiano sul parapetto, se proprio vogliamo dirla tutta ’ste statue sono del Cinquecento e passa, e ancora stanno lì. Due di queste furono scolpite in marmo dallo stesso Bernini ma, considerate troppo belle per essere esposte alle intemperie sul ponte, vennero sostituite da copie di bottega, mentre le originali restarono di proprietà degli eredi Bernini fino al 1729, quando vennero donate alla basilica di Sant’Andrea delle Fratte, dove ancora oggi si possono ammirare.
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Giocate con tutto ciò che trovate per esprimere al massimo la bellezza di ciò che vedete!


Eh niente, oh, Gian Lorenzo se non se mette

in mezzo non è contento!



Ora potete ammirare, ma soprattutto visitare, Castel Sant’Angelo, che venne fatto costruire dall’imperatore Adriano nel 135 d.C. come tomba imperiale per sé e i suoi successori. Dice:


“Adria’, come la vuoi la tomba?”. “Mah… ’na cosetta!”



Con il passare del tempo, si trasformò da mausoleo a fortezza vera e propria. Un esempio su tutti: nel 1527 papa Clemente VII si rifugiò dentro Castel Sant’Angelo per sfuggire ai lanzichenecchi durante il saccheggio di Roma.

Nel XIX secolo il castello non venne più utilizzato come difesa cittadina, ma come carcere politico, cadendo in un grave stato di degrado. Anche nomi illustri furono imprigionati nel castello prima del XIX secolo: il cardinale Vitelleschi, Pomponio Leto, Alessandro Farnese (futuro papa Paolo III), Giordano Bruno, il conte di Cagliostro e Benvenuto Cellini, che nella sua cella disegnò con un carboncino un magnifico Cristo risorto. Così, per ingannare il tempo!

Oltre alla visita interna, che ovviamente merita (e se siete fortunati ve beccate pure qualche mostra), il mio consiglio è di arrivare fino in cima e godervi il panorama. Avrete davanti a voi quasi tutta Roma. E poi, specialmente in autunno, si riescono a vedere delle incredibili danze di storni che volano a migliaia, formando coreografie che vi leveranno il fiato! E che inoltre vi eviterà, anche, di stare sotto


’sti storni, con i loro relativi “regalini”… capimose!



Momento curiosità Qui Giacomo Puccini ambientò l’ultimo atto della Tosca. Ora, io, l’opera, ahimè non l’ho frequentata molto, ma conosco il film con Monica Vitti, Gigi Proietti e Vittorio Gassman... e mi ricordo ancora l’ultima scena dove lei, sofferente d’amore, gira per i tetti del castello e, quando cercano di prenderla perché potrebbe farsi male, dice:


“Non casco, me butto!”.



Dopo essere usciti, vi siete fatti una passeggiata romantica nei giardini là vicino e avete scattato la foto sul muretto da mandare nel gruppo WhatsApp delle amiche. Ora possiamo fare ’sti ultimi 600 metri circa che ci separano dalla basilica più importante del mondo!

Eh sì, perché Castel Sant’Angelo e San Pietro distano solo pochi metri e noi percorreremo una via che collega la città eterna allo Stato Vaticano: via della Conciliazione.

Ora che facciamo? Vogliamo stare quarantacinque minuti a parlare di ogni singola colonna della via o me date retta e se buttamo dentro ar core pulsante di Borgo Pio, ossia la parte popolare che circonda la basilica di San Pietro? Parliamo di una zona di Roma creata nel 1565 e chiamata così in onore del pontefice Pio IV, che ne iniziò la costruzione.

A Borgo Pio noi romani ci andiamo per passare le serate in amicizia, perché è una piccola oasi nel cuore di Roma. Talmente piccolo e caruccio che si può girare a piedi, con tanti locali dove fermarsi a bere, fare aperitivo o mangiare qualcosa dopo cena. La tappa fissa dei romani (quando si andava a ballare, quando ero giovane) era il famosissimo paninaro Da Manolo, subito dopo gli archi di porta Castello. Famoso perché i panini si chiamano come gli eroi della Marvel (io prendevo sempre il Batman, con le salsiccette e la crema di funghi, ’na roba delicatissima).

A Borgo Pio, a parte dirvi di passeggiare ammirando ancora i resti degli edifici antichi e della storia che qui è passata, vi segnalo alcuni luoghi:

1 La Fontana dell’Acqua Marcia

Costruita nel 1900, si chiama così non perché l’acqua faccia schifo (tutte le fontanelle di Roma sono potabili), ma perché prende il nome dall’acquedotto che alimenta la fontanella.

2 ’Na pagnotta

Sì, una pagnotta, avete capito bene! Cercate sul muro all’angolo con vicolo del Campanile un cerchio inciso nella pietra. Dovreste vedere un disco, che magari a voi non dice niente, ma in passato ha avuto grande importanza nella vita quotidiana dei romani. Infatti, a inizio Ottocento, una forte carestia a Roma limitava la quantità di farina a disposizione dei fornai e il prezzo del pane era regolamentato dalla legge. I fornai allora, pensando di essere più furbi della legge, che fecero? Ridussero la grandezza della pagnotta, così da vendere pagnotte più piccole, ma allo stesso prezzo. Il papa, quando gli venne raccontato dell’inghippo, decise di far incidere questo disco per rendere oggettiva e incontestabile l’esatta dimensione della pagnotta che andava prodotta e venduta, evitando così che il popolo già affamato subisse altre truffe!
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Poi, visto che siamo in vena di piccole curiosità, vi svelo un passaggio segreto che collegava San Pietro a Castel Sant’Angelo.

3 Passetto di Borgo: un corridoio fortificato, lungo circa 800 metri, che serviva per visitare i prigionieri nel castello, e che venne utilizzato da papa Alessandro VI Borgia nel Quattrocento per trovare rifugio durante l’invasione di Carlo VIII. Successivamente, servì anche ad altri papi, come a Clemente VII nel 1527, durante il Sacco di Roma, come via di fuga.

Daje, mettiamoci in fila,


lasciamo sta’ le foto con le fontane da manda’ a nonna,



che le facciamo dopo. Passiamo i controlli, e paghiamo il bigliett… ah no, vero, San Pietro è AGGRATIS! La basilica e la cupola più importanti e famose del mondo SONO GRATUITE!

Non vi dirò che qui ci hanno messo mano architetti come Bramante, Raffello Sanzio, Michelangelo Buonarroti, Giacomo Della Porta e uno che non può mancare mai… esatto, Gian Lorenzo Bernini (che io ora mi chiedo,


ma Bernini quando è morto? A 300 anni come minimo).



Ora non sto qui a dirvi tutti i dati della basilica, lunghezza, larghezza, cateto maggiore per cateto minore o famo notte. Diciamo che così, pe’ fasse un’idea, il baldacchino centrale è di 28 metri e che per arrivare in cima ci vogliono 551 scalini.

Er caro vecchio Gian Lorenzo, al quale venne affidato il compito di progettare il colonnato, decise di costruirlo seguendo la forma di un’ellisse, costituita da 284 colonne di ordine dorico e 88 pilastri in travertino di Tivoli. Le colonne vennero disposte su quattro file, con diametro sempre in aumento partendo dalla prima fino alla quarta e ultima fila; grazie a questo disegno, convergono verso la piazza senza chiuderla e rendendo così pienamente visibile e percepibile la maestosa Cupola di Michelangelo.
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Cioè, ’sto Bernini è pure umile, capito?

Dice: “Guarda, io faccio le colonne, però sappi che alla fine

ce sta un certo Michelangelo, e chi sono io per oscurarlo?”.



E poi qui tu, che ormai sarai stremato, con la tua dolce metà che ti porta in giro per tutta Roma, te giochi questa cosina che ti dice Fabrizietto tuo. L’allineamento de ’ste famose colonne che circondano tutta la piazza viene calcolato sui raggi dell’ellisse, e fin qui, dici tu, che ce posso fa’ io? Eh, aspetta! Esiste un centro, devi cercare una piastrella rotonda sul pavimento della piazza. Ecco, da quel preciso punto, le colonne appaiono perfettamente allineate, tanto da sembrare una sola fila. Questa te la giochi bene e ce fai un figurone!
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Dopo parliamo di un cuore nascosto nella piazza, ma prima dovete entrare.
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Ti do anche solo un motivo per farlo, poi fa’ come te pare: perché qui dentro, nella prima cappella sulla destra, tu, AGGRATIS, te becchi La Pietà di Michelangelo. Tu lì dentro hai la possibilità di vedere, a pochi metri, una delle sculture che hanno fatto la storia dell’arte.

Ogni volta che torno a visitare la basilica di San Pietro e penso che un’opera del genere è stata creata dagli uomini, mi vengono i brividi. Se pensi che io faccio le foto vestito da scemo a piazza Venezia e questi hanno tirato su San Pietro… me vado a butta’ ar fiume!

Quindi, vi lascio il tempo per godervela, perché ve la dovete godere, non studiare... fateve


’na magnata de bellezza, ma pure ’na magnata d’aria fresca, perché ora andiamo su! Come, dove? Sul tetto de Roma!



Ok, vi ho spaventati, vero che dobbiamo salire, ma abbiamo ben due opzioni:

1 Con l’ascensore fino al terrazzo, e poi si prosegue a piedi (320 gradini);

2 Salita completa a piedi (551 gradini).

Preparatevi perché passerete all’interno della cupola, che vi permetterà un punto d’osservazione davvero privilegiato: infatti potrete ammirare sia il soffitto, con decorazioni, fregi e cornici di tanti artisti diversi, che tutta la bellezza e l’imponenza del baldacchino del Bernini e di una buona parte della Basilica.

Una volta usciti dall’ascensore, camminerete sul tetto e godrete del panorama che Roma offre a questa altezza. Per farvi capire, siamo esattamente dietro le statue allineate che si vedono dalla piazza.

Dai, un ultimo sforzo e siamo in cima alla cupola, tra scalini stretti e scale a chiocciola arrivate in un luogo che solo gli uccelli possono ammirare... e io qui non te dico nulla se non:


questa è Roma. Roma mia.

E io la voglio offrire a te!



Poi, visto che te vedo già sudato, iniziamo a scendere e pensa che sulla terrazza c’è pure un bar dove prendere un caffè per riprendersi. In più, se vuoi, qui puoi scrivere una cartolina a nonna o a zia, e poi la imbuchi direttamente dentro una cassetta postale che sta proprio sul tetto di San Pietro!

In un mondo ideale ce sarebbe tipo ’na seggiovia per scendere, e invece no!

Dopo ’sto momento poetico, che può durare quanto vi pare, tocca pure scendere… quindi facciamo tuuutta la strada al contrario e ci vediamo in piazza. Ti avevo detto che avevo un’ultima chicca su un cuore, no? Ci vediamo sotto l’obelisco, per capirci!

Premesso che il lastricato stradale di piazza San Pietro è composto da più di 2 milioni di sampietrini e che non tutti lo sanno o lo vedono... beccate ’sta chicchetta!

Prima di tutto, devi cercare il Libeccio della Rosa dei Venti sulla piazza (mettiti di spalle all’obelisco, di fronte a San Pietro e guarda in basso a sinistra, pe’ capisse).
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Tra le varie pietre, ne troverai una con un piccolissimo bassorilievo a forma di cuore, conosciuta come “cuore di Bernini” o “cuore di Michelangelo”. Le leggende sono numerose: secondo alcuni è opera di Bernini, segno di un amore mai trovato; per altri, invece, la piccola pietra potrebbe essere opera di Michelangelo, come simbolo di un amore infranto… insomma, tu ce porti una persona speciale e le dici ’sta curiosità, poi scegli tu la leggenda che preferisci, mica posso fa’ tutto io qui!

Ci sarebbe pure da parlare dei Musei Vaticani, ma lì ce escono fuori 38 libri, mica uno! Sapete che esistono, sapete i tesori che ci sono racchiusi, quindi io un salto ce lo farei.

Allora vi lascio girovagare ancora un po’, scattate le foto orizzontali da mandare a nonna, evitate di farvi attaccare dai gabbiani, ma non vi allontanate: come sempre io, insieme alla città, all’arte, alla storia e alla cultura, vi faccio pure cibare de roba che è stata dentro ’na padella, quindi pronti che poi andiamo a mangiare, eh!

C’AVETE FAME?

Eh, qui tocca fare un passo indietro perché a San Pietro diciamo che non ho molto da consigliarvi...


che famo, ci facciamo fare due spaghi dal papa?

Non me pare il caso.



Quindi, mentre torniamo verso l’hotel, vi do qualche posto sfizioso e super buono dove fare una pausa e mangiare qualcosa come se deve.

Vuoi un bistrot unico dove poter mangiare pancakes fatti in casa, french toast o prendere un tè in un locale misterioso? Beh, allora devi andare da Coromandel, un ristorante che ti farà sentire dentro Alice nel paese delle meraviglie, attivo per la colazione e il brunch. Se ci andate e non prendete i pancakes non siete nessuno! Ora li fanno anche vegani.

Tu invece mi dici che sei più da tradizione… allora, in via del Pellegrino ti porto da Forno Monteforte: oltre al pane e alle pizze alla pala, propone una gastronomia raffinata con panini da mangiare sul posto, caffetteria con lievitati dolci classici e rivisitazioni mignon, una piccola sala per il pranzo o per l’aperitivo con vini alla mescita.

Poi, lo so che tu che vieni a Roma vuoi qualcosa di “carattarastico”! E qui, nel giro di due strade, esiste una diatriba tra due dei supplì più tradizionali di Roma.

Eh sì, perché a via dei Banchi Vecchi potete mangiare il supplì di Supplizio: un locale allestito come un salotto di casa dove si respira passione per il cibo di strada per eccellenza, e per l’antica tradizione romana.

Il suo antagonista, diciamo così, è I Supplì dei Coronari, in via dei Coronari, appunto. La loro forza è la panatura perfetta, che avvolge la morbidezza del riso. Il locale è pieno di chicche vintage, scatole di latta e giochi del passato, che io ogni volta cerco di non portare via con me... insieme ai supplì ovviamente!

Se invece volete proprio sedervi e mangiare, perché se non ve dico “carbonara” non me date retta, allora potete andare alla Fraschetta di Castel Sant’Angelo. Qui potete passare da un semplice tagliere di salumi e formaggi con un calice di vino, a un primo o un secondo della tradizione.
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Se invece vuoi proprio un posto unico, dove andare a goderti un drink lontano dal caos cittadino, ti porto al Wisdomless Club, pieno di oggetti vintage unici al mondo, con poltrone di pelle e banconi intarsiati dove gustare un cocktail in un ambiente londinese degli anni Venti. Ah, ma non bevete troppo, perché qui fanno pure i tattoo… è un attimo che diventa Una notte da leoni!

E il dolce? Ah, pure il dolce volete… beati voi che non c’avete il diabete che ve rincorre pe’ casa!

Allora te, dico a te, amante del tiramisù. Tu che dici che come lo fai tu non lo fa nessuno: ti mando da Two Sizes, una piccola pasticceria che fa solo tiramisù. Grandi, piccoli, medi, al pistacchio, al cioccolato, al caramello salato… insomma, che gusto vuoi? Provalo e fammi sapere!
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FOTOLOCHESCION

1 Ponte Sant’Angelo: a me che adoro le simmetrie, Roma e le albe, ’sto ponte in una botta sola me le mette insieme tutt’e tre! Eh sì, perché se ci andate la mattina presto, quando non c’è nessuno, avrete la possibilità di cogliere la perfetta simmetria delle due file di angeli che vi conducono verso il castello. Un corridoio naturale, come fosse un red carpet, che avrà come soggetto finale la Mole Adriana… datemi retta, fatela e ditemi se non vi dà un senso di pace.

2 Avete presente, invece, tutte quelle foto dove si vede il ponte Sant’Angelo dietro San Pietro? Eh, quella foto si fa da ponte Umberto I, quello subito dopo ponte Sant’Angelo per capirci! Andate lì, appena svoltato l’angolo, dopo er grattacheccaro, al terzo o quarto pilone, scegliete voi. Se aspettate il tramonto riuscite ad avere lo scatto perfetto!
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3 Una delle mie foto più famose è quella scattata a via della Conciliazione, con un tombino come soggetto principale… sì, un tombino! Perché no? Ora non mi ricordo quale fosse, sia chiaro, ma camminando vicino alla piazza, se guardate per terra, avrete la scritta SPQR rivolta verso er cupolone... bravi, già sapete: ve abbassate, stavolta senza grandangolo, anche solo mettendo in primo piano la scritta e il resto sfocato e avrete una foto piena di emozione, con un soggetto un po’ particolare!

[image: E che te devo di’…]

E che te devo di’…

4 Visto che sarai entrato dentro Castel Sant’Angelo (perché ci sei entrato, vero?), a un certo punto, quando si inizia a scendere dopo la terrazza, arriverai alla sala Paolina, quella che porta fuori per capirci... ecco, prima di andare via, dalla porta puoi fare una foto includendo i due archi che hai davanti e il ponte Sant’Angelo sottostante!


Ora basta, che ’sto capitolo m’ha stremato!

Ma voi non ve stancate mai de stamme a senti’?



Qualcuno me dia una bottiglietta d’acqua, grazieee!
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RECAPPONE

Spot di interesse culturale


	Pasquino

	Via del Governo Vecchio-Casa più piccola di Roma

	Chiostro del Bramante

	Piazza dell’Orologio

	Santa Maria in Vallicella-Biblioteca Vallicelliana

	Via dei Banchi Vecchi

	Chiesa di Santa Lucia del Gonfalone

	Via Giulia

	Castel Sant’Angelo

	Fontana dell’Acqua Marcia

	’Na pagnotta

	Passetto di Borgo

	Basilica di San Giovanni Battista dei Fiorentini

	Basilica di San Pietro

	Musei Vaticani



Magna/Beve


	Caffè del Teatro

	Coromandel

	Forno Monteforte

	Bar De Santis Remo

	Libera Soon

	Supplizio

	I Supplì dei Coronari

	Fraschetta di Castel Sant’Angelo

	Wisdomless Club

	Two Sizes

	Panineria Da Manolo

	Sant’Eustachio il Caffè



Instagramspot


	Castel Sant’Angelo

	Ponte Umberto I

	Ponte Sant’Angelo

	Tombino in via della Conciliazione












TRASTEVERE

SEMO ROMANI, TRASTEVERINI, SEMO SIGNORI SENZA QUATRINI




IL QUARTIERE

“Semo romani, trasteverini, semo signori senza quatrini”, cantava la grandissima Gabriella Ferri riferendosi a quello che, a detta di molti, è il quartiere più “carattaristico” di Roma.

Trastevere è infatti, nell’immaginario collettivo, la romanità in tutte le sue sfumature: da Rugantino (famosa maschera romana del XIX secolo che si riferisce a uno spaccone di Trastevere), al dialetto romanesco, ai supplì, alle carbonare, ai maritozzi… ok, ma non solo!

Capiamoci, non è che noi romani stamo lì tutti i giorni a Trastevere nelle osterie a giocare a morra, canta’ stornelli o a magna’ carbonare “a rotta de collo” (dicesi “a rotta de collo” quando qualcuno compie un atto senza freni, appunto come correre una discesa in cui puoi romperti l’osso del collo)!

Trastevere conserva sicuramente ancora una parte genuina di romani (e romanisti!), ma diciamo che molto di questo quartiere è legato alla tradizione stereotipata di Roma: per alcuni aspetti, sembra disegnato esattamente come si pensa che il turista se lo immagini. Insomma, non dico sia come Little Italy a New York, ma qui preparatevi perché troverete i ristoranti con i prosciutti appesi e le collane de cipolle e i camerieri che cercano di venderti “THE REAL ITALIAN PIZZA DRINK E LASAGNA” a 10 euri! P.S.: diffidate delle osterie che vi propongono i carciofi fritti tutto l’anno, quelli so’ boni solo in primavera e in autunno!

Per noi romani Trastevere non è questo, se ce viene la malaugurata idea de annacce a cena, già mettiamo in conto di dover fare un’ora di traffico sul lungotevere, di dover molto probabilmente parcheggiare al Gianicolo e farci 300 scalini (e 300 a tornare, in salita, li morte’) per poter raggiungere gli amici che poi non trovi mai, perché li devi cercare tra seimila ragazzini che saltano, manco fossero cavallette, da un bar all’altro.

Ma andiamo per ordine.

Prima di tutto, perché si chiama così: se avete fatto il liceo è facile capire che il nome deriva dalla sua posizione “al di là del Tevere”, che in latino si dice trans Tiberim. Professore’ segni, otto a Politi.

Noi romani Trastevere lo frequentiamo soprattutto durante l’adolescenza: di solito ci si dà appuntamento davanti all’iconico Bar San Calisto, l’anticamera di Santa Maria in Trastevere.

Se passate la sera vedrete ’na processione de teste in fila per prendere una birra a due euro; se invece passate nello stesso bar dodici ore dopo, vedrete solo un gruppetto di anziani che parlano della Roma nella pace più assoluta… tanto che uno potrebbe pensare che sia tipo ’no scherzo.

Trastevere, in tutto il mondo, è la romanità fatta quartiere, perché qui sono state ambientate moltissime storie, storielle o commedie, come il famosissimo monologo teatrale Er fattaccio der vicolo der Moro, scritto da Americo Giuliani e interpretato anche da Alfredo Bambi e Gigi Proietti.

Un altro esempio è dato dalla commedia musicale Rugantino: per quanto ci siano pochi riferimenti alle zone dove è ambientata la storia, tutto riconduce a Trastevere.

Una maschera che è invece dichiaratamente trasteverina è Meo Patacca, un guascone dei tempi che furono: spavaldo e coraggioso, spiritoso e impertinente, ma dal cuore tenero, racconta spacconate e vuole sempre avere ragione. Anche qui, subito a vedere il Rugantino interpretato da Nino Manfredi o quello di Enrico Montesano!

Che poi Trastevere, ok, ha il suo passato di vicende, commedie, maschere dell’arte più o meno note, ma in questo quartiere potete assaporare la romanità non per forza sotto forma di “caricatura”. Vi basterà camminare nei suoi vicoli (come per esempio i vicoli del Cedro, del Leopardo, del Piede) per vedere con i vostri occhi l’approccio romano alla vita: lento, rilassato ma pronto con un commento o una frase a cambiarvi la giornata (stavo per dire “svoltarvi”, termine che noi giovani usiamo! Come? A 42 anni non so’ più giovane?) strappandovi un sorriso. Ma diamo un ordine, che qui ci stiamo perdendo… fatemi tornare Furio e vi organizzo un giretto da farvi restare a bocca aperta!
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Trastevere è un set cinematografico a cielo aperto!

SI PARTE

Iniziamo da una parte meno frequentata di Trastevere, tipo piazza dei Mercanti: qui trovate ancora i segni della Roma che fu, nei palazzi e nelle vie che la circondano. Visto che ancora non abbiamo parlato di chiese – e me sembra strano dato che a Roma te le regaliamo con il detersivo – da questa parte trovate il monastero benedettino di Santa Cecilia, da citare perché ci trovate il Giudizio Universale di Pietro Cavallini, ma anche perché qui si sono sposati Giulio e Gianna (i miei genitori, scusate se è poco).

Camminando potete visitare il vicolo dell’Atleta, che magari sarà pieno di scooter ma che per me resta uno scorcio di Trastevere da non sottovalutare.

Da questa parte del rione troviamo anche la chiesa di Santa Maria dell’Orto, chiamata così perché dedicata ai commercianti e ai lavoratori che popolavano il quartiere: ortolani, pizzicaroli, fruttaroli, pollaroli ecc... Infatti, se guardate in alto (#teamnasoallinsù) e osservate i decori, troverete riferimenti ai vari mestieri in tutte le navate. Se poi ce passate nei quaranta giorni prima di Pasqua, verrete travolti da un odore di miele che fermate. Migliaia di candele, per tutta la Quaresima, illuminano la chiesa e profumano da paura.
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E Winnie the Pooh muto!



Proprio perché c’ho er core bono e perché siamo lì vicino, vi suggerisco di esplorare la chiesa di San Francesco a Ripa, che io adoro perché qui troverete la cappella Paluzzi Albertoni, con la tomba della beata Ludovica Albertoni realizzata da un certo Gian Lorenzo Bernini, così AGGRATIS! Vabbè, vi do anche ’sta dritta: dentro questa chiesa trovate pure la tomba di Giorgio de Chirico, esponente della pittura metafisica.
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Stiamo diventando troppo culturali però qui, eh… quindi direi


meno Alberto Angela Moments e più Trastevere style!
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Continuiamo per via di San Francesco a Ripa, tra vinerie e cantine, che di sera diventano luogo di incontri tra romani e stranieri, tutto all’insegna der “volemose bene e annamo avanti”, come cantava Remo Remotti.

Attraversiamo viale di Trastevere, evitiamo il tram 8 che divide in due il quartiere, il traffico e i monopattini elettrici, perché vi vedo che iniziate ad avere fame. Ma prima di mettere qualcosa sotto i denti ci fermiamo per trovare l’angolo pieno di tenerume che è Elvis Lives, un negozio super hipster pieno di romanità 2.0, gestito da due trasteverini patatonissimi (professore’, levame pure er voto de prima) che provano a esportare la filosofia romana der “DAJE” in tutto il mondo vendendo abbigliamento e oggettistica ironici e marchiati con tipiche frasi romane.
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Ma iniziamo a entrare dentro ar core de Trastevere: parliamo di luoghi storici come piazza di San Cosimato, con il suo mercato rionale, di vicoli che hanno visto la malavita romana, con motorini buttati uno sopra l’altro e scudetti della Roma dipinti un po’ ovunque. Piccola chicca: il muro del parchetto in mezzo alla piazza è ricoperto di murales con i Simpson in versione trasteverina.

Proseguendo su via di San Cosimato, tutto a un tratto si apre davanti a voi piazza di Santa Maria in Trastevere, con la sua fontana famosa per la movida romana (a noi piace darci appuntamento sugli scalini delle fontane come i piccioni, che ce posso fa’?). Se guardate bene, davanti alla fontana c’è un vicolo con un ristorante cinese, credo… ecco, quella terrazza fu usata da Verdone per la cena con Marisol nel film Un sacco bello. Ma soprattutto, qui potete trovare la basilica fondata da papa Callisto I (217-222): da qui il nome del bar dove Bukowski avrebbe preso volentieri residenza. Entrate nella basilica e troverete mosaici bizantini, pavimenti romani storici, un organo a canne niente male, ma soprattutto tirate su questo naso per ammirare il soffitto! Poi dite che non ve vojo bene…

Ora camminiamo tra murales di Sora Lella in versione Superman, auto storiche fuori dall’iconico ristorante Carlo Menta e Instagram opportunities a non finire. Proprio i vicoli di cui parlavo prima sono il cuore pulsante e caratteristico di questo quartiere. Uno dei più famosi è il già citato vicolo del Moro, con il suo Antico Caffè e l’insegna originale datata fine Ottocento… che qualche imbecille ha imbrattato! Se famo sempre riconosce!

Se nel frattempo vi ho fatto venire mal di testa, sappiate che in questo quartiere esiste la più anziana farmacia d’Europa! Stiamo parlando della cinquecentesca Antica Spezieria della Scala, che si trova proprio in piazza della Scala, ed è visitabile su prenotazione. Fidateve de zio, l’hanno fatta talmente tanto bene che qui ci conservano ancora medicine, erbari e ampolle di centinaia di anni. E poi dentro è veramente una chicca.

Nel mentre, ci siamo avvicinati ai confini del rione: siamo infatti sbucati su piazza Trilussa, che prende il nome dall’omonimo poeta iconico romano e nella quale troverete una statua a lui dedicata. Diciamo poi, per chi ama le simmetrie come me, che questo monumento si trova quasi parallelo alla statua di un altrettanto iconico autore romano, Giuseppe Gioachino Belli. Anche la sua statua è nell’omonima piazza, perché “mamma Roma” non fa ingiustizie.
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Vi consiglio due poesie di questi poeti romani, ve le segnate e ve le andate a leggere… poi me direte!

1 Però, di Trilussa;

2 Er padre de li santi, di Belli.

Iniziamo poi a salire verso il Gianicolo prendendo via Garibaldi, non prima di aver visto una location di Verdone all’angolo con via della Lungara. Qui troverete anche una targa, vi do un piccolo indizio:


“Bravo buttace l’insaponata,

così invece de dieci ce ne cascheno cinquanta!”.



Che poi da qui basta percorrere cinquanta metri e si passa sotto porta Settimiana, luogo in cui si diceva che Raffaello incontrasse la sua Fornarina. Da qui in poi potete trovare l’Orto Botanico di Roma (chicca per un po’ di relax nel verde, e se vi dice bene ogni tanto ce mettono pure la casa delle farfalle, con centinaia di farfalle esotiche che ve svolazzano intorno), l’Accademia Nazionale dei Lincei, Galleria Corsini e Villa Farnesina con i suoi Raffaello… e se poi voleste assaporare un pizzico della malavita di un tempo, più avanti ancora troverete Regina Coeli, il carcere di Roma. È famoso lo stornello cantato da Gabriella Ferri: “Dentro Reggina Celi c’è ’no scalino, chi nun salisce quello nun è romano. Nun è romano e manco trasteverino...”.

Dai dai, bando alle ciance, iniziamo ad andare su, che ci vuole un po’, perché prima ci fermiamo a San Pietro in Montorio, dove possiamo ammirare il tempietto del Bramante, una volta visitabile ma ora chiuso, ma che comunque se volete potete vedere attraverso il cancello. Qui Fabrizietto vostro vi dà una dritta: allungate le braccia oltre le sbarre, mettete il grandangolo, inquadrate e scattate… nessuno si accorgerà che voi là dentro non ci siete potuti entrare!

Di lato a San Pietro in Montorio potete trovare una palla di cannone originale, regalino lasciato dai francesi quando espugnarono Roma a metà dell’Ottocento.


LIBERTÉ, ÉGALITÉ, ALIMORTÉ!



Siamo quasi arrivati, dai… ecco che davanti a noi si staglia in tutta la sua bellezza la monumentale Fontana dell’Acqua Paola, che noi romani chiamiamo “er Fontanone”, tra turisti che si fanno immortalare lì con pose più o meno fescion. Oltre alla maestosità, io rimango sempre estasiato da tutti i dettagli delle sculture e anche dalla portata d’acqua che ha questa fontana secentesca!

’Sta fontana è così bella che Sorrentino l’ha usata nella prima scena de La Grande bellezza, mentre Venditti le ha reso omaggio nella canzone Roma Capoccia:


“Quanto sei bella Roma quann’è sera, quanno la luna se specchia dentro ar Fontanone…”. Così, tanto pe’ capisse!



Ma in tutto questo, sbaglio o ci stiamo dimenticando qualcosa di artistico, scusate, eh! E allora così, de botto, vicino porta San Pancrazio trovate la casa di Michelangelo… eh sì, perché qui Michelangelone “so’ fa’ tutto io e voi nun sete boni” Buonarroti visse e morì nel 1564!

Il Gianicolo è pieno di luoghi che noi romani portiamo nel cuore, come il Teatrino delle marionette, dove ogni bambino romano è passato almeno una volta, o il Faro, dove andiamo a festeggiare i compleanni sbocciando a mezzanotte. Se ve piace qualcuno, ma temete il due di picche nel caso provaste a daje un bacio,
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portatelo al Gianicolo…. che Roma ve darà una mano.



Una cosa tipicamente romana, che rende il Gianicolo unico in tutto il mondo, è il fatto che qui, a mezzogiorno, dal 1° dicembre 1847, un cannone caricato a salve (io da bimbo credevo fosse una palla vera, visto il regalino dei francesi) spara per segnare l’ora esatta. E questo avviene tutti i giorni!
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Roba che meridiano de Greenwich, levate!



P.S.: anche qui consiglierei passeggiata alle 11:45, con consorte indeciso. “Facciamo così, se tra dieci minuti se sente un colpo di cannone… mi dai un bacio.” “Va beh, tanto ti pare che…” BOOOM!

Da questa terrazza panoramica avete tutta Roma di fronte a voi (vabbè tutta, quasi…).

[image: ]

Io qui vi “lascio”, spero di avervi dato qualche info utile su Roma, sui romani, su come la viviamo e su come vorrei la viveste anche voi, liberi dall’idea di una signora vecchia e polverosa che vive dei fasti del passato. Spero piuttosto di avervi trasmesso l’immagine di una donna furba, che fa ciò che vuole e quando vuole. Perché Roma è così. Massimo risultato con il minimo sforzo insomma... un po’ come viviamo noi romani!

Venite a Roma, perdetevici dentro, parlate con la gente, un sorriso per noi è il miglior biglietto da visita. Sembriamo scorbutici – io per primo – ma fidatevi che non è così. Siamo sinceri e se una cosa la sentiamo… la dobbiamo dire!

Vorrei riusciste a vivere questa città assaporando le sfumature del passato, le testimonianze del tempo che fu, conoscendone l’anima ed esplorando vicoli, strade, musei, chiese e luoghi al di fuori dei classici percorsi.

Sì, lo so che ci vorranno settimane, forse mesi, ma Roma sta qui immobile da duemila anni… e mica la sposteranno proprio adesso, o no?

C’AVETE FAME?

Se volete una carbonara come si deve, andate Da Enzo al 29. Non si prenota ma ci si mette in fila, voi chiedete di Roberto e dite che vi mando io…


così invece de trenta minuti de fila ne fate sessanta!



A parte tutto, questa trattoria è un’icona e io un salto ve lo consiglio.

[image: ]

Una sola parola: supplì. Esattamente, qui trovate i supplì romani per eccellenza (in una marea de varianti tipo ’nduja, cacio e pepe, carbonara) ma anche crocchette, pizza, filetti di baccalà, fiori de zucca… insomma, mica posso farvi tutto il menu, provatelo e fatemi sapere!

Se sentite odore di cacao avete scoperto Valzani, una pasticceria specializzata nel cioccolato dal 1925. Io un salto ce lo farei… per quelli meno fortunati hanno pure inventato la mano di cioccolato che fa le corna.


Ridi ridi, che tanto ce l’hai pure te.



Il problema è che siete arrivati in un crogiolo di vie e vicoli pieni de roba da magna’. Infatti, dopo l’Antico Caffè del Moro e Valzani, qui trovate pure il forno La Renella… e che non te lo prendi un pezzo di pizza scrocchiarella? Ma che sei scemo?

FOTOLOCHESCION

Al Gianicolo tutti guardano la vista di fronte, ma se girate intorno alla statua di Garibaldi (verso il sedere del cavallo per capirci), tenendovi sulla sinistra troverete una panchina e salendoci sopra avrete una visione inedita der “Cupolone” (cioè, pensa io che me metto a salì sulle panchine a 42 anni)!

[image: Ah sì, c’abbiamo pure un Bramante!]

Ah sì, c’abbiamo pure un Bramante!

[image: Dopo tutta ’sta camminata me lo merito ’sto caffè!!]

Dopo tutta ’sta camminata me lo merito ’sto caffè!!


RECAPPONE

Spot di interesse culturale


	Fontana dell’Acqua Paola

	Gianicolo

	San Pietro in Montorio

	Santa Maria in Trastevere

	Cappella Paluzzi Albertoni

	Santa Maria dell’Orto



Magna/Beve


	Da Enzo al 29

	Supplì

	Pasticceria Valzani



Instagramspot


	Vicolo del Moro

	Vicolo dell’Atleta

	Belvedere del Gianicolo
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